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Gli scontri di Torino e l'occupaz'ione de 

~ R EEI 
LA GIOR.\jATA DI LOTTA 

Il 29 maggio come avevamo program­
mato, abbiamo tenuto la giornata nazio­
nale di lotta contro la repressione, per la 
libertà di organizzazione e di lotta 
autonoma. 

Che bisogno c'è di mettere al centro 
del nostro lavoro questo tema? si sono 
chiesti molti compagni. Non è forse 
meglio rilanciare gli obiettivi di attacco 
su cui si è sviluppata finora l'offensiva 
operaia e proletaria contro' i padroni? 

Torino 29 maggio 

Il 29 maggio, su sei manifestazioni di 
una certa importanza, promosse.da Lotta 
Continua, due sono stati caricate dalla 
polizia prima ancora di partire. A Tori­
no, dove i compagni si sono difesi, e lo 
scontro ha coinvolto la massa dei prole­
tari della zona, la stampa e le forze 
borghesi sviluppano su questo episodio 
una campagna durissima, contro le vio­
lenze, l'estremismo, la nostra organizza­
zione e la stessa libertà di espri­
mersi e di organizzarsi. Tutti i fermi, 56, 
vengono tradotti in arresti. E' il bilancio 
più pesante degli ultimi anni. La notte 
stessa la polizia devasta la nostra sede, e 
nei giorni seguenti impedisce ai compagni 
di spicherare, di distribuire volantini, di 
parlare con la gente . Un compagno 
arrestato mentre distribuisce volantini, 
due fermati, molti sequestri, 20 perquisi ­
zioni in case di compagni, e si potrebbe 
continuare. Sono in corso 2 processi di 
massa: uno ai 56 arrestati, l'altro per r 
volantini dell'anno scorso (promosso di­
rettamente dalla Fiat). Un terzo per i 
volantini .di questo periodo viene istruito 
in questi giorni. 

L'ATTACCO CONTRO GLI 
OCClWANTI DI ViA TIBALDI 

A una settimana di distanza, la polizia 
attacca in forze la facoltà di Architettura 
di Milano, difesa da 500 compagni, per 
sgomberare per la seco"nda volta in un 
giorno le famiglie che avevano occupato 
la casa di Via Tibaldi. Ci sono tra loro 
quasi 150 bambini, e cinquanta donne, 

ma la battaglia si svolge a colpi di 
candelotti lacrimogeni, per " sn idarli" col 
gas .. ~er ·Ia· seconda volta in un giorno, la 
poliZia sequestra tutte le donne e i 
bambini, e cerca di costringerle a dormi­
re in un'ospizio dove loro non vogliono 
entrare. Durante gli scontri la polizia ha 
fatto più volte uso di armi da fuoco. 

GLI SCONTRI DI PORTA PALAZZO 
SONO UN EPISODIO 
DELLA LOTTA ALLA FIAT " 

Se le "forze dell'ordine" sono state 
così tenaci - è brutali - nella repressio­
ne non è per caso: non si tratta di due 
lotte qualsiasi. La manifestazione di 
Torino è venuta al culmine di una forte 
ripresa deila lotta autonoma alla Fiat: il 
giorno prima un corteo di 6000 operai 
delle carrozzerie, armati d i spranghe e di 
chiavi inglesi, aveva di nuovo spazzato le 
officine dai crumiri e fatto scappare capi, 
guardiani e fascisti. 

La manifestazione, indetta proprio sui 
temi su cui sta crescendo l'iniziativa 
autonoma degli operai - la risposta ai 
licenziamenti-, alle sospensioni, al tentati­
vo di ristabilire il fascismo dentro la Fiat 
- è stata una occasione, per le avanguar­
die operaie, di presentarsi, anche fuori 
dalla fabbrica, come punto di riferimen­
to di questa lotta . E' il tema più sentito 
anche dagli ' operai di tutte le altre 
fabbriche in lotta - per esempio della 
Bertone, dove pochi giorni prima la 
polizia aveva caricato gli operai dentro la 
fabbrica, "consegnateci gli operai della 
Fiat ( di Lotta Continua) che sono con 
voi, e vi lasciamo stare", è il ricatto del 
vicequestore Voria. E' la stessa linea che 
la polizia segue con le famiglie romane in 
lotta per occupare le case; "finchè state 
con gli "estremisti", non ve ne lasceremo 
passare una, costi quel che costi". 

Nonostante la campagna di intimida-

zione e il tentativo di isolarci 
avanti da tutte le forze borghesi -
gioiellieri che si armano, contro r 
ri ed estremisti, e che scrivono lette 
fuoco alla "Stampa", ai comunicati 
sindacati e agli articoli dell'Unità 
arriva a ' definire fascista il 
corteo dove non si sa come ci sono 
60 arresti - gli operai della Fiat 
sono lasciati disorientare. Quando 9 
dì i segretari generali dei metal",,,,,,,,.orn,, 
sono entrati dentro la fabbrica a fare 
loro parte di demagogia, gli operai 
riportato il discorso sugli scontri 
sabato sul loro valore esemplare, 
significato politico che rivestono in 
sta fase della lotta. 

Perchè hanno colto perfettamente 
rapporto che passa tra il tentat ivo 
distruggere la loro resistenza e la 
organizzazione in fabbrica, e· il "tol'ltl>l. 

di togliergli il terreno di un'iniz 
generale, esterna alla fabbrica. 
le due cose· sono legate, non c'è 
operaia, organizzazione di -massa, 
possa crescere senza una prospettiva 
un'avanguardia generale . E viceversa. 

L'ORGANIZZAZIOI\lE POLITICA 
DEGLI SFRATTATI DI VIA TISAL 
LI RE,\lDE PIU' FORTI 
DELLA REPRESSIONE 

Anche l'occupazione di via T i 
non è una lotta qualunque e segna 
grosso passo in avanti rispetto alla 
lotta di via Mac Mahon. Innanzi 
perchè è stata preparata e organ 
fabbrica; molti dei capi -famiglia 
occupano sono avanguardie operaie 
un preciso rapporto di massa. In 
luogo perchè ha mostrato fino in 
quali passi avanti ha fatto la 
operaia negli ultimi mesi . Questa I 
nella bocca di tutti, gli operai ne par 

Nelle case occupate di via Tibaldi c'è stata un'affluenza continua di operai e di proletari, venuti 
discutere ,orga'1izzarsi, portare il loro appoggio, che è la vera forza di questa lotta. 
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Ne!/e case occupate. Quanto più sembra che gli operai e gli estremisti siano isolati rispetto all'''opinione pubbliCa", quella costruita dai padroni, dal -
"verno e dai loro soci del PCI e dei sindacati, tanto più si supera invece il nostro isolamento rispetto ai proletari, che sono quelli che a noi interessano 

nelle fabbriche e nei quartieri, gli operai 
la sentono come loro e alla casa di via 
Tibaldi c'è stata un'affluenza continua di 
operai e di proletari, venuti per discute­
r~, organizzarsi, portare la loro solidarie­
ta e il loro appoggio, che costitiscono la 
vera forza di questa lotta. -In terzo, 
pe~chè le famiglie che lottano non sono 
InSieme per caso. C'è una precisa consa­
pevolezza dell'importanza di questa lotta 
per tutto il proletariato, e del valore 
delle esperienze che in essa si fanno, che 
rende il gruppo degli occupanti una 
autentica avanguardia politica. 
h Perciò i padron i non hanno aspettato -

c e l'occupaz.ione si spegnesse da sè, 
anche se le case erano inabitabili. Per 
q~esto non è bastato lo sgombero per 
SCiogliere il nucleo degli occupanti. Per 
questo la polizia è stata costretta a 
rerra~e un attacco brutale contro la 
lac~lta di architettura, perchè sapeva che 
lasciare lì le famiglie avrebbe duplicato le 
oro possibilità di mobilitazione. E anco­
~ oggi la partita è tutt'altro che chiusa; 
: .n~c~eo non si scioglie, e ogni nuova 
nlZlatlva r-epressiva non fa che rivoltarsi 
~ntro chi la prende. 
q Quello che va capito fino in fondo, di 
a uesta lotta, è che la repressione è un 
c~cco diretto contro l'organizzazione, 
~ qu.esto è il vero pericolo da cui i 
n ronl si sentono minacciati, per cui 
on .Sono più disposti ad arrivare a 

~I~zloni concilianti come per via Mac 
da .on. Anche il PCI è stato allà testa nel 
enlgrare la lotta, che secondo lui toglie-

va la casa ad altri lavoratori che se 
l'erano meritata, per esempio il fratello 
del Sindaco Aniasi, che si era già fatto 
assegnare un attico di questa lussuosa 
palazzina IACP fatta di appartamenti 
con doppi servizi, splendido esempio di 
chi sono i beneficiari della "riforma 
della casa" che il PCI ha fatto approvare 
in parlamento, puntellando il governo di 
centro-sinistra. E se la repressione è stata 
così dura, non è solo per l'avvallo, ma 
per istigazione del PCI. Perchè sono lotte 
come questa che mettono definitivamen­
te in crisi la ormai fradicia prospettiva 
delle riforme. 

PER NON ISOLARel 
DAI PROLETARI 

Che cosa dobbiamo imparare da que­
ste due lotte? 

Che quanto più sembra che gli operai 
e gli estremisti siano isolati rispetto 
all"'opinione pubblica", quella costruita 
dai padroni, dal governo, e dai loro soci 
del PCI e dei sindacati, tanto più si 
supera invece il nostro isolamento rispet­
to ai proletari, che 5ÒtIP quelli che a noi 
interessano. Che per rIttt1pere questo 
isolamento bisogna avere _~ggio, fare 
le cose che le masse si aspett~da noi, 

. assumercene tutta la responsabi Ir~ . 
Nessuno più di noi è contrario alla 

violenza gratuita, allo "scontro per lo 
scontro", ma di fronte all'acuirsi degli 
attacchi del padrone si possono avere tre 
atteggiamenti: mimetizzarsi e verniciarsi 
di roSa,· per non dare troppo nell'occhio 

in attesa di tempi migliori, ed è opportu­
nismo. Partire all'assalto, come se doves­
simo essere noi a sconfiggere la repressio­
ne, ed è avventurismo. 

Lavorare per rendere le masse protago­
niste della loro lotta, per ·rafforzare la 
loro organizzazione; aiutarle a ricono­
scersi in un programma; e a quel punto 
non c'è da aver paura della lotta dura, 
perchè ad ogni colpo dei padroni, au­
menta il numero dei loro nemici. 

Ed è una cosa da tenere presente 
perchè nei prossimi mesi l'attacco dei 
padroni sarà spietato. 

ALLE SEDI: 

- Inviare tutto il ~ per posta a Mi­
lano entro mercoledi l16 giugno. 
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29 Maggio. La provocazione della polizia ci trova preparati: i carabinieri in 
fuga. Battaglia in tutto il centro. A Porta Palazzo i proletari si uniscono 
compagni: tengono in scacco le 'forze dell'ordine' per quattro ore. ·Pestaggi 
violenze comandati dal vicequestore Voria: 56 arresti. f carabinieri col..,.·..,'Al1 
e arrestano dentro il duomo. Fascisti armati in mezzo alla polizia. J poi iziotti 
si ribellano. Picchiati selvaggiamente in' questura i compagni arrestati. 

Prima di partire - La farsa del permes­
so e la provocazione - Lotta Continua. 

I nostri cortei non sono mai autorizza-
, o ti: viene uno della polizia politica, gli 
. comunichiamo il percorso, oppure gli 

mandiamo un biglietto. Stavolta voleva­
no il permesso: "sapete com'è, ci sono o 

pressioni, ... il questore .. . " Il p~rmesso 
l'abbiamo chiesto per il centro, e non ce 
l'hanno dato. Bessone, capo della politi­
ca ha detto: '~on va, andate nel borgo 
e ~tate tranquilli". Comunque abbiamo 
mandato un biglietto con il percorso, a 
Bessone. Poi, un'ora prima di , partire, 
arriva il dottor Romano trafelato. "Cosa 
succede, qui? Se non comunicate il 
percorso non vi fanno partire. ': Il percor­
so comunicato, ancora una volta, alle 
Porte_Palatine al dottor Romano (uguale 
a quello di Bessone) viene accettato: 
Porta Palatine, Porta Palazzo, corso 

Vengono liberati subito due dei compagni fermati. 

Regina, via 'Vigna, piazza Crispi con 
assemblea. "State tranquilli, dice Roma­
no , partite e andate come le altre volte". 
Poi arriva 'quell'altro, grasso e grosso e 
grigio, a far casino per i bastoni: si 
capisce che la provocazioné è nell 'aria e 

4 la provocazione infatti non è mancata. 

Ore 16,45 Porte Palatine - Voria 'si 
teneva nascosto ma lo abbiamo visto 
tutti - Operaio Bertone 

' Della Bertone eravamo venuti in grup­
po alla manifestazione per protestare 
contro l'aggressione dei carabinieri alla 
nostra fabbrica. Prima di partire col 
corteo abbiamo visto, nascosto dietro la 
casa vicino alle Porte Palatine, il vice-
questore Voria. Dovunque andiamo ci 
imbattiamo nel vice-questore Voria: deve 
avercela in modo particolare con noi 
della Bertone.' In compenso ci siamo 
accorti che a Torino sono in molti a 
volergli bene. Tutti gli operai l'avevano 
scoperto e lo riconoscevano e lo indica-
vano: "E' quello di corso Traiano", 
"quello delle Vallette". E questa volta è.., 
diventato famoso a Porta Palazzo . 

compagni studenti. Ci sono poche bano 
diere rosse, ne ho cercapi una ma non 
n'erano più. Questa volta siamo anche 
senza cartelli. Appena partiti, ci hanno 
subito bloccato con un cordone di carabi· 
nieri comandati da un maiale in borghese 
che urlava. Dicevano che non ~~o.n""mn 
portare le bandiere. La scusa era .. irll'I'nU· 

le aste delle baridiere, 
dopo che Lotta Continua aveva 
decina di cortei pacifici con le stesse 
e con gli stessi striscioni. E' per 
che ci siamo incazzati e non a 

o voluto consegnarle. Cedere 
che d'ora in poi non avremmo 
potuto fare cortei come e quando 
mo. Quando hanno visto che non 
divaIl').o, hanno cominciato a 1J1'1,; ;";!1JI"'~' 
Ha iniziato proprio il maiale in bOl,ghl~se 
che ha strappato una bandiera 
compagno e ha iniziato a darla in 
alla gente . Allora abbiamo risposto 
Ho visto proletari sconosciuti :51,;,,~ ....... . 

contro' i poliziotti con una rabbia e 
incazzatura inaudita. Loro picchia 
con la paura e la droga in corpo, noi co~ 
la convinzione e l'incazzatura di ChI 
vuole vincere. Dopo dieci minuti si sono 
ritirati pesti, aspettando i rinforzi. Han' Alle 
no sparato lacrimogeni ad altezza d'uo, 
mo: uno di noi è stato colpito al collo. [m~ 

zae 
tori 

Ore 11,10 Interno Duomo -I poliziot· 
ti infieriscono su un ferito e sulle 
ragazze, (lei Duomo - Impiegato 

Mi sono rifugiato con due ragazze 
nell 'interno del Duomo credendomi al 
siCuro. Poco dopo sono sopraggiunti dye 
compagni, uno sorvegliava l'altro, fento 

dell 
col 
rnili 
vist 
fanl 
ma 
tnal 

in modo vistoso sotto il ginocchio da un ( 
candelotto. Stavamo adagiandolo a terra 
quando sopraggiunsero i PS ; Si accaniro' imt 
no con urla sulle donne e sul ragazz~ 
ferito. Le ragazze prese per i cape~ 
furono trascinate da due o tre poliziottI, car-

o ciascuna fin sul sagrato della chiesa e LA 
fatte ruzzolare per le gradinate. ;Il ragaz' sal1 
zo fu assalito con manganelli e trascin~t~ tiel 
pure lui fuori. All'uscita c'erano uoJIlln1 

in borghese che hanno continuato a l 
picchiare. L'aggressione avvenne all'inter- ce! 
no del Duomo a metà strada tra l'uscita e sta 
l'altare. 

Un 
Ore 17,15 Piazza Castello - La barrica- Pa' 

Ore 17,00 Porte Palatine -Iniziano gli ta su via Garibaldi - Studente di Architet- j)ù 
scontri: gliene abbiamo date tan,te! - tura fal 
Operaio Mirafiori sp 

Col retro del corteo, dopo la prima !le 
carica, siamo confluiti in cento in piazza alI 
Castello, indecisi sul da farsi. In piazza di' 
Castello. c'e un cantiere. Proprietà: SAI 

Si forma il corteo . Sono nelle prime 
file a fianco dei compagni che sono 
insieme a me nei cortei in fabbrica e ai 



Alle Porte Palatine. I carabinieri hanno iniziato l'attacco'. I compagni rispondon<5. 

[m~resa costruttrice: Dolza Casimiro Dol­
~ ~ il.presidente del collegio dei costrut­

n dI Torino, grosso capo del' racket 
i deredilizia. A gente come lui il governo 

c~ . benevolo assenso- del PCI, ha dato 
~hardi "per incrementare l'edilizia". lo, 
VJsto che a . scuola i cantieri non ce li 
fann? mai visitare, ho gridato: "Visitia­
ilio il. cantiere". Così ci siamo procurati 
Illatenale per difenderci. 

irn °bore .r~,20 via Garibaldi - La polizia ci 
tttgha - Operaio Materferro . 

cari·Un operaio, della 'Fiat, mentre lo 
LA vano sul cellulare, ha gridato. "VIVA 
salta ~LASSE OPERAIA!" Gli sono 
ne ti. ad<l:0sso in. quattro e lo ~anno 

lllPlto dI ' botte fmo a farlo sangumare . 
"' 

Ore 18 - Municipio - Assalto a un 
~~lare e liberazione di compagni arre­
"\Gli - Uno studente 

u~uando la polizia ha sciolto il corteo 
Pal Part~ di noi si è diretta a Porta 
1>' azzo. Era giorno di mercato e la 
r:Zza ~ra piena di proletari'. Abbiamo 
Sl>ito PIccoli comizi volanti, capannelli, 
l>ereta~o alla gente il perchè del corteo e 
allac e era giusto dare una risposta dura 
div polizia. C'erano operai delle più 

erse fabbriche ed era bello scoprire 

come tutti avessero la stessa incazzatura 
contro i padroni e la polizia. All'altezza 
del Municipio abbiamo incrociato due 
cellulari, uno è riuscito a scappare, il 
secondo è rimasto bloccato dal traffico. 
Sono subito volati sassi. Decine di 
compagni lo hanno circondato. La cosa 
più bella è stata quando dal cellulare 
sono usciti due nostri compagni che 
erano stati arrestati e stavano per essere 
portati in Questura. E' stato un piccolo 
episodio ma una grossa vittoria. 

Ore 18,30 - Porta Palazzo - Un 
ragazzino affronta un poliziotto con la 
pistola puntata - Militante di Lotta 
Continua 

Mentre si bloccava la strada all'imboc­
co di via Milano è arrivata una pantera 
con due carabinieri. Uno con gli occhi da 
matto e la faccia velenosa piena di odio, 
dopo aver cercato di estrarre il mitra, ha 
tirato fuori la pistola contro la folla. (Un 
episodio simile era successo un quarto 
d'ora prima a Porta Palazzo). 

C'è stato un brivido di terrore, tutti 
sono ammutoliti, poi un ragazzino di una 
diecina d'anni ha raccolto da terra due 
blocchi di porfido grossi così e si è 
avvicinato alla pantera; a quel punto 
tutti., a mani vuote, si sono scagliati 

contro quel maiale in divisa. La pantera è 
scappata appena in tempo per non ·essere 
distrutta. . 

( continua la pagina seguente) 

I POLIZIOTTI · 
SI RIBELLANO 

Dopo un ennesimo attacco respinto 
a Porta Palazzo, la questura da ordine 
di ritirare tutte le truppe nella piazzet­
ta reale. 

Le ragioni si sapranno più tardi: i 
poliziotti, che gli ufficiali tentavano di 
"caricare" in tutte le maniere, si sono 
rivoltati: hanno insultato gli ufficiali 
in questura, avevano paura, hanno 
fatto capire che non volevano più 
picchiare la gente. 

E' dovuto intervenire il questore 
che ha provato a calmarli, ma non si è 
fidato di mandarli in piazza e le ultime 
cariche le ha fatte fare ai carabinieri 
della scuola Moncalieri, quasi tutti 
gradu8!i. 

5 



Ore 19~O Via Garibaldi . - Girare in 
Giulia: c'e un · risucchio! - Proletario 
Borgata Vittoria 

- Un gruppo di 20-30 compagni percor­
re via Garibaldi quando arrivano tre 
macchine, . ecco la formazione: in testa 
Voria (Giulia chiara), in mezzo quella dei 
caramba (grigio verde), dietro i fascisti 
con le catene, seguono, pià distanti, i 
cellulari. 
- Passano, vedono il gruppo, girano 
piazza Castello -e ritornano indiètro. -i 
cellulari sono un po' Staccati~ i compa­
gni si fanno sotto e volano le pietre, una 
Molotov svolazzante entra dal finestrino 
-della Giulia grigio-verde ' i carabinieri ­
riescono aduscii"e, con la velocità dei . 

' razzi~ . 

Ore 19,25 - Via Milano - I caraniba 
-non sono soli: con loro ci sono i fascisti ;; Studeftte - -

n famigerato Voria 'ad un certo punto 
ha Urlato disperato: "V.ergogna, nessu~ -
civile che dà una mano alla polizia". Se 
diceva nessun proletario aveva ragione, se 
no sbagliava, perchè di civili. al suo fianco 
ce n'erano: noti picchiatori fascisti cari­
cavano iIisieme alla polizia. 

Un giornalista della Stampa, tale Mar­
co Marello, lanciava porfido contro di 
noi stando in mezzo ai poliziottj. 

Ore 19,30 - Porta Palazzo - In risposta 
alla ferocia della poJizia nasce spontanea­
mente un corteo proletario - Operaio 
della Mirafiori! 

La gente affluiva alla spicciolata verso 
piazza Duomo. Erano operai, massaie, 
gente del quartiere. In piazza Duomo 
erano radunati un centinaio di gendarmi. 
La gente si disponeva imm~diatamente a 
ridosso dei cordoni di polizia, la quale 
stava dando spettacolo . Commissari e 
capitani andavano tra la gente, e a caso 

'ne prendevano due o tre e li· portavano 
nei cellulari. Sceglievano i più giovani, e 
possibilmente quelli coi capelli lunghi . -
La gente urlava: "Porci, fascisti, bastar­
di". Quando la tensione aumentava ac­
cennavano a una carica, ma la gente 
ostinata ritornava sul posto. 

DaÌla viuzza del Palazzo Reale i 
- poliziotti lanciavano le loro bombe, 

molte venivano rilanciate contro di loro. 
Finalmente abbandonavano piazza Duo­
mo. A un tratto -arriva un compagno 
gridando: "In via Garibaldi stanno cari­
cando". E finalmente la tensione è 
esplosa. Tanti, tantissimi proletari hano 
pr.e-so le pietre, mentre altri continuava­
no a disselciare. Ho trovato un cartello 
per terra e ho gridato: "Compagni, sono 
anch'io un operaio, volevamo fare un 
CQrteo contro i licenziamenti, contro la 
crisi che i padroni vogp.ono far ricadere 
su di noi. Questa è la risposta che ci ­
danno: la violenza e la repressione." 

Siamo partiti. Era un corteo bellissi­
mo, si andava a passo di co1J)a urlando 
"Fiat, galera, stessa cosa", "Siamo sem­
pre più incazzati coi padroni e sindaca­
ti." In via Garibaldi eravamo in 300 . .I 
nostri compagni erano riusciti a fuggire. 
Così abbiamo sfilato per via Garibaldi e 
via Pietro Micca. All'altezza di via XX 
Settembre la polizia ci sbarra la strada. 
Erano tanti con scudi , elmetti e fucili. 
Noi avevamo solo pietre e tanta rabbia. 
La l'abbia degli sfruttati. Ci han caricati, 
picchiati, dispersi. Mentre ci infilavamo 
nelle viuzze che portano a Porta Palazzo 
un compagno della Fiat ci gridava; 
" CORAGGIO COMPAGNI, CHE LA 

6 LOTTA CONTINUA! " 

FASCISTI, BORGHESI, 
POUZIOTTI SONO ARMATI. 

. . . 
. -

!ARMlAMOJl·PROLETARIA T 
I .--. . 

29 MAGGIO. La questura di Tòrino ha 
dichiarato che-durante gli scontri di sabato, 
molti ·~cittadini" hanno spontaneamente 
aiutato le forze dell'ordine. 
Eccone uno: un agente del 510, 

4 

ROMANO MIGLIORINI, impugna un mitra 
per sparare co~tro i proletari. 



PRIMA DEGLI SCONTRI 
Cari compagni. 

Fra poco c 'è il corteo, dai giornali 
di stamattina sembra proprio che ci 
vogliano fare il culo. 

E' probabile che non ci lascino 
nemmeno partire. 

Si era detto che a C. Traiano ci 
eravamo conquistati il diritto di fare 
~anifestazioni e cortei per un bel po' 
dI tempo. 

Credo che sia venuto il momento 
che dobbiamo riconquistarcelo. Besso­
ne .(capo della squadra politica di 
Tonno) ha detto chiaramente che non 
gradiscono più nostri cortei nelle vie. 
d~l~- centro. I negozianti ,hanno fatto, 
u~,a "petizione per ottenere che non sia 
pIU permessa alcuna manifestazione, 
specie estremista e operaia. I gioiellieri 
SI armano, ecc, .. 

Mai schieramento più compatto! 
. Comunque, politicamente è tutto a 

vantaggio nustro, anche ,ie certo, mili­
tarmente siamo molto impreparati, 
C?me Lotta Continua. C'è un bisogno 
dr ylOlenza da parte dei proletari 
addIrittura incredibile: attaccando ma­
nifesti, di giorno in P. Palazzo, si sono 
fo~ati spontaneamente capannelli di 
echb .. disoccupati, operai in cassa inte­
grazIone, magari anche un po' di 
mala e il discorso di tutti è stato: 
bisogna finirla qui ci va la rivoluzione; 
~cuni operai alla Fiat mi han detto un 
g!or,no che non passano più di due 
anm che si fa il patatrac. 

E spesso non sei neanche tu che 
porti il discorso ,sulla rivoluzione, sono 
proprio loro a farlo . 

Credo che questo corteo sarà bello, 
anche per la partecipazione; sarà mol­
to proletario per quello che ho potuto 
vedere. ' , 

Alla Fiat siamo di nuovo sulla 
cresta dell'onda. 

Non siamo solo più quelli che 
gu~dano con affetto perchè è tanti 
~~~I . che vanno lì davanti; direi che 
lImz~ti,,:a dell'opuscolo sui capi abbia 
c.ontnbUlto molto a far cambiare la 
SItuazione. Se c'è una cosa certa è che 
~~e~so i capi hanno una strizza bestia­
e. e naturale , non solo per il libretto , 
ma ~opratutto per le botte che si sono 
pr~sI , Ieri ; comunque il libretto li ha 
reSI Isterici, non -so se hai notato 
sulla Stampa di oggi! 

Ora pensiamo di fare un altro 
opUscolo ~ui ruffiani e uno sui guar-

dioni. E poi molti operai ora escono e 
ti danno notizie sul loro capo. Sai cosè 
stata la cosa che li ha' impressionati di 
"? ' pm. 
E' di vedere messo per iscritto e 

distribuite cose che magari tutti sape­
vano, ma che ci dicevano sottovoce. 

CosÌ invece abbiamo fatto scalpore: 
credo che influirà sul processo e 
aumenterà il desiderio dei bastardi di 
farci il culo. , 

E' la prima giornata bella dopo un 
mese di pioggia ininterrotta,-speriamo, 
che regga fino a stasera. 

lo mi immagirlO gli operai della Fiat 
come un gigante enorme, che adesso 
ha cominciato a svegliarsi, a tirarsi sù 
stirandosi, e muovendo goffamente un 
braccio o un piede butta giù capi, 
linee, e compagnia, e quando si sve­
glierà del tutto calpesterà l'intera 
FIAT. Questi cortei della Carrozzeria 
sono stati un duro colpo per i bastar­
di; non se l'as'pettavano mica secondo 
me: pensavano proprio che questa 
sarebbe stata la volta del crumiraggio: 
per lo meno su questo hanno giocato 
un sacco di carte. CosÌ si sentono con 

, le spalle al muro e non esiteranno a 
essere molto pesanti: licenzieranno e 
forse proprio in questi giorni, arreste­
ranno, credo che ormai siano un po' 
isterici e non ~ valutino neanche più 
quando è il caso e quando no. , 

Oggi ha scioperato persino la LAN­
cIA' autonomamente, è uscita due ore 
prima; non hanno fatto gli straordinari 
che gli erano stati imposti. E sono 
venuti in dieci a fare una riunione. 

lo credo che se ci diamo un po' più 
da fare, Torino sarà davvero in mano 
ai proletari. Non è mai stato cosÌ, 
nemmeno ai tempi di corso Traiano. Ti 
viene l'entusiasmo ad andare in mezzo 
alla gente, ti immuso,nisci se stai 
sempre in sede. Credo che uno dei 
motivi per cui molti compagni siano in 
crisi sia proprio questo, che non 
hanno idea di che aria tiri a Torino tra 
i proletari. 

E' proprio sbagliato non fare più le 
campagne di massa in città: con la 
scusa che avevamo interventi in alcuni 
~uartieri e che bisognava organizzare 
11 i proletari bla e bla, non ne abbiamo 
più fatte per molto tempo, invece è 
fondamentale, per dare un orientamen­
to, essere presenti anche solo come 
opinione tra la gente. E ' vero che non 

Le lettere 
di due 

ompagne 
di Torino 
DALLA PRIGIONE 
Cari compagni, 

Oggi è stato il primo giorno del processo. 
Che palle! 

Uscendo e tornando alle Nuove, abbiamo 
cantato le nostre canzoni. Cantando l'Inter­
nazionale, av"amo tutti gli ' occhi gonfi di 
lagrime. Non di rabbia, ma di gioia, per aver 
visto i pugni levati e perchè eravate 'tanti. 
Anche se non può sembrare vero, si prova 
una cosa stranissima a rivedere tante persone 
care dopo tanto tempo. Sono pochi giorni, 
lo sappiamo, ma sembrano una vita. 

Noi siamo tutte insieme nei sotterranei, e 
ci hanno isolate. Cantiamo tutto il giorno le 
canzoni, che in questo momento sentiamo 
più che mai. E le altre detenute, che vediamo 
solo quando ci portano il latte e le pastìglie 
per dormire, dicono di continuare a cantare, 
perchè le nostre canzoni sono molto belle, e 
anche loro cominciano a canticchiarle. 

Qui dentro è tutto assurdo. Dalla secondi­
na lesbica, che per perquisirti passa il dito 
dentro il culo, alle bestie che ti trovi dentro 
il letto, nelle lenzuola, sempre bagnate per 
l'umidità. I primi due giorni siamo state 
tutte male a causa delle botte avute in piazza 
e in questura. La nòstl"a cella è sempre 
lurida. Infatti tra il disordine e la sporcizia, 
somiglia moho alla sede di Lotta Continua. 

Dentro 'l'aula abbiamo sentito gridare 
"Giustizia Proletaria". E' stato molto bello; 
siamo tutte molto su di morale, anche se io e 
un'ahra compagna abbiamo avuto delle crisi 
isteriche. E come si può non averle in questo 
chiuso di merda? 

Abbracci e baci; saJutoni proletari a tutti, 
W Lotta Continua, W la rivoluzione. 

basta, però non fare niente del tutto è 
peggio ancora. 

Lè nostre quotazioni stanno salen­
do molto, e saliranno ancora di .più se 
questo scontro si farà: siamo stufi 
delle passeggiate, mi hanno detto degli 
edili a Porta Palazzo, bisogna spaccare 
qualcosa! Gli operai della Fiat soacca-
no già per conto loro. • 

Fra parentesi la càmpagna della 
Stampa contro la violenza non ha 
nessuna presa sui proletari. 

Dico proprio che è la volta buona. 
Se oggi non ci sapremo difendere sa: 
remo tutti frustrati, perchè penso che 
questa volta saranno proprio loro ad 
attaccarci. 

P .S. - Cerco di non farmi beccare : 
qui i compagni sono un po ' razzisti 
non hanno pensato a cosa devono 
fare le compagne. 7 
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La polizia -devasta 
, ' 

la_o_ostra sede a Torino 

Domenica 30 maggio, alle 3 di 
notte, con un mandato di perquisizio­
ne firmato all'ultimo momento (la 
giustizia borghese è rapida, in questi ; 
casi, e fa pure gli straordinari) un 
manipolo di drogati ed eccitati per gli 
scontri del pomeriggio, ha completa­
mente devastato la nostra sede Torine­
se di via Po 7. Gli scaffali sono stati 
buttati per terra, gli armadi sfondati, 
gli archivi sventrati. Il ciclostile è stato 
fatto fragorosamente rotolare giù per 
le scale, (e sequestrato illegalmente), 
la 'macchina da scrivere è stata accar­
tocciata a colpi di moschetto. 

I poliziotti hanno imbrattato muri, 
~madi e ma~ri~~ di propaga~a~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 
spreme~oci sopra i tubetti di inchio-, 
stro del ciclostile. Una "perquisizio­
ne" alla francese! 
, Dopo le bombe fasciste messe nellai 
nostra sede di Roma - di cui nessun 
giornale ha parlato, segno che i bem­
pensanti si sdegnano solo q~a~o 
vengono colpite le sedi dei partiti 
parlamentari - questo nuovo, gravissi­
mo episodio segna l'inizio di una fase 
in cui le organizzazioni rivoluziona'rie 
vengono di fatto messe fuori legge. La 
riprova si ha in questi giorni, in cu i, 
tra il silenzio generale, ai compagni di 
Lotta Continua al Torittb vieni! imp'é­
dito di distribuire volantini e di far 
propaganda nelle piazze, opera~o 
continui fermi immotivati. 

La nostra forza è nelle masse, ma il 
ndstro diritto di lavorare alla luce del 
sole potrebbe essere maggiormente 
difeso se qualcuno dei tanti "demo-· 
cratici" ~i .lasciasse spaventare un po' 
meno e SI Impegnasse un po' di plU in 
una battaglia per la libertà di espres­
sione e di propaganda e di associazio­
'ne. 

Le menzogne de "L'UNITI" 
un co agno 

Compagni, 
la versione dei fatti del 29 maggio a 

Torino data dall'Unità, e conseguente­
~nte il suo atteggiamento politico mi 

.' no dapprima stupito e poi indignato. 
Eppure non sono un militante di 

primo pelo. A sedici anni ero partigiano 
con i Mauri della seconda divisione 
Langhe. Dal '45 !i0no iscritto al PCI ed 
ho sempre dato tutto quello che potevo. 
il motivo di questa mia indignazione è 
che con altri due compagni mi sono 
trovato coinvolto in questo pomeriggio 
di 10tta, ed ho quindi potuto constatare 
10 svolgimento dei fatti e verificare 
fondamentali differenze tra ciò che è 
successo e ciò che era scritto sul giornale. 
Per motivo di lavoro mi trovavo a Torino 

o isailto al 
e avendo visto delle bandiere rosse.~ 
Porte Palatine noi ci siamo fermatI. di 
abbiamo parlato con alcuni compagDl , 
Lotta Continua che ci hanno spiegato l 
motivi della loro mobilitazione. In certe 
cose eravamo d'accordo, su altre nO, 
Però la loro onestà di lotta, conoscendo' 
ne anche altri di Alessandria era molto 
evidente. Passando ai fatti, io mi chiedo: 

-1 - Se il cronista P.M. ci vede poco e 
male - e sarebbe il minore dei mali .... 
oppure dà una sua particolare versione 
dei fatti. 

Egli dice (a parte il conteggio deU~ 
presenze; anch'io sono convinto che ~ 
primo ad arrivare era solo) che "i giov~ 
erano bardati di tutto punto con cascbl e 
bastoni- ed altri armamentario". ()ra. 



abbiamo girato tra VOl m tre persone; 
prima della partenza, con occhi attenti­
appunto per vedere se c'era motivo -di 
provocazione, ed abbiamo visto un ca­
sco, e nessun bastone, a meno che non ci 
si riferisca ai manici delle bandiere. Però, 
se ci si riferisce ai nemici delle bandi~re, 
voglio dire questo a questo P.M. che in 
tutte le manifestazioni del PCI, ne ho 
portati, e ne hanno portati i cC'mpagni di 
molto più grossi e lunghi, datici dalla 
Federazione. E si potrebbe dire oltre, 
specialmente per quello che riguarda il 
periodo del Fronte della Gioventù e delle 
Avanguardie Garibaldine. 

2 - P. M. dice ancora: "Sono 
comparse facce di noti picchiatori fa­
scisti, anche se - mascherati da guer­
riglieri impegnati in eroiche cariche". 
Ora, se questi fascisti erano così no­
ti, escludo nel modo più assoluto che 
avessero potuto stare al vostro fianco, 
mentre tutti quelli che erano presenti 
hanno potuto vedere che i fascisti erano 
alle spalle della polizia, ed hanno anche 
potuto vedere che essi indicavano alle 
forze dell 'ordine i compagni isolati. 

3. A proposito della Molotov, lanciata 
contro la Giulia, sono sicuro che alla 
redazione dell'Unità - e mi spiacerebbe 
se fosse il contrario - sono in molti a 
saperne costruire una in pochi minuttz 
quindi non vedo come possa essere COSI 
sicuro che fosse già pronta. _ -

Queste le cose più evidenti della 
voluta contraffazione. Ad ogni modo io, 
e i due compagni che erano con me, 
abbiamo fatto la cosa più naturale, che 
credo debba fare un comunista. Vista 
l'improvvisa e in giustificata carica della 
polizia, ci siamo uniti ai dimostranti fino 
alle ore 20,30, facendo del nostro me­
glio. P.M., evidentemente, è molto più 
"democratico". Vorrei invitare il redat­
~re dell'Unità, dato che per dare poca 
~portanza a quello che fate, dicono che 
Sl~te dei ragazzini, a fare un giro nelle 
Piazze dei paesi dove i partigiani erano 
veramente partigiani. Aiuta a rinfrescarsi 
la memoria. Vi troveranno lapidi con 
nomi di "teppisti" che non si sono 
astenuti, ma sono morti a 14 o 15 anni. 
Tanto per dire un posto, nella piazza del 
paese dell 'ex direttore dell 'Unità, Davide 
Lajolo, Delveglio, c'è una lapide che 
commemora due partigiani di 14 e 15 
anni. Dirò ancora che i consiglieri comu­
nali di Torino del PCI, con la loro 
~tensione sull'O.d.G. riguardante la ma­
nifestazione definita teppistica, e consi­
dhanerando la magistratura che ci troviamo, 

. no come minimo dato l'avvallo per 
seI mesi di carcere in più ai compagni 
processati. Come ultima cosa vorrei darvi 
~ consiglio: non . cambiate mai l 'effige 
dI Carlo Marx, con quella di Luciano 

l~ con pipa. Sarebbe troppo .. E non 
~Iatevi trasformare in marxisti d'alle­

vfamento, come quelli della F.G.C.I., le 
~bbriche non -le conoscono nemmeno, 

ne dentro, nè di fuori. _ 

Un compagno di base 
del PCI di Alessandria. 

P.$. Unisco L. 2000 per il ciclostile 
rottovi dalla polizia. 

e: 

La comp~a Silvana Fazio, giornali­
sta dell 'Unita ha affermato pubblica­
~ente che l'~utore dell'articolo, dalle 
~tte iniziale- di P.M., (Piero Mollo) ha 

scn~to tutto il suo pezzo ascoltando la 
radio della polizia e brillando per la sua 
assenza dal luogo degli scontri. Le 
affermazioni della compagna Fazio sono 
state fatte nel corso della conferenza 

I st:ampa indetta da Lotta Continua dome­
- Olca, davanti a giornalisti. 

Dopo la mllifestazile del 29 magggio-
, -

• compagni 
processati a Torino 

estimonianze sulle violenze della- olizia 
- Non si è ancora disperso il fumo dei 

lacrimogeni che già scatta il secondo momento ­
dell'operazione: la rabbia e la smania di rivincita 
di poliziotti e carabinieri fanno sì che nei 
confronti dei compagni venga imposto un vero 
e proprio coprifuoco; nelle redazioni di tutti i 
giornali si prepara la forsennata campagna per 
attaccare la lotta degli operai FIAT e le sue 
avanguardie attraverso la condanna della 'vio-

I lenza estremista', del teppismo da strada -che, 
come scrive l'Unità, non ha nulla a che vedere 
con i lavoratori. 

In questura i 53 compagni arrestati, -in 
maggior-anza operai, sono vittime d<:!IJa violenza 
più -bestiale: vengono fatti passare attraverso 
due file di poliziotti deliranti, percossi a sangue, 
colpiti sulle mani col calcio dei moschetti, una 
compagna incinta presa a calci nel ventre, tutte 
coperte d'insulti, tutti infine ammassati in 
camere ove vengono tenuti in piedi per ore e 
ore. 
Deposizione dell'imputato W. 

"Nel cellulare ci hanno picchiato, poi arrivati 
in questura ci hanno costretto a passare tra due 
ali di poliziotti in borghese e no, che ci hanno 
dato calci, pugni, schiaffi, colpi con il taglio 
. dell:J mano. 

DeposiZione dell'imputato G. 

"Sono stato portato in questura e qui ci sono 
state delle violenze contro di noi (ripete 
la versione di W.) . Ci sono state rivolte frasi 
~el tipo "Ci vorrebbe il Duce" o "Bisognerebbe 
ammazzarli tutti". Ci ordinavano di sederci e 
poi di stare in piedi. Questo è durato parecchie 
ore. Quando due chiesero di andare al gabinetto 
li lasciarono andare, però poi li picchiarono e gli 
altri, in seguito a questo si astennero". 

Un giornalista della Stampa che si trova ad 
assistere a questo spettacolo tforse perchè si 
contava sulla sua complicità) si sente male. Il 
commissario che lo soccorre gli mormora: "Cosa 
vuole, i nostri ragazzi hanno pure bisogno di 
sfogarsi! " . _ 
Mentre i giornali invocano lo sterminio dei 
teppisti,e le confederazion i· sindacali fanno a 
gare per chi fa il comunicato più duro, i 
"democratici" di tutte le risme, i "compagni di 
strada" dei momenti in cui non si rischia nulla 
ad esserlo, compresi certi avvocati, terrorizzati 
dalla durezza dello scontro, preoccupati per i 
loro privilegi, gettano- precipitosamente la ma­
schera e corrono a ripararsi sotto l'ombrello del 
padrone, schierandosi a difesa dell'ordine bor­
ghese minacciato e a difesa dell'operato della po­
li7i" 

Nei giorn i successivi la polizia è attivissi l1)a. Un 
compagno è arrestato perchè si rifiuta di farsi 
sequestrare i volantini, e incriminato per resi­
stenza è oltraggio. La mattina dopo i compagni 
che giravano col megafono nei quartieri proleta­
ri teatro degli scontr i vengono denunciati per 
comizio f'lon autorizzato. Lo stesso pomeriggio 
altri due compagni vengono ferm~ti per lo 
stesso motivo e denunciati per occupazione di 
suolo pubblico e comizio abusivo. Il 4 mattina 
le case di decine di compagni vengono so"ttopo­
ste a perquisizione domiciliare. 

Il 3 intanto, in un clima di caccia a le streghe 
è incominciato il processo. Fin dall'inizio 
appare chiara la volontà d'impartire una severa 
lezione agli estremisti. In base al turno il 
processo doveva toccare alla V sezione, presie­
duta da un giudice democratico, ma le viene 
subito tolto e assegnato alla IV, una delle due 
sezioni più reazionarie di Torino. (L'altra è la 
Il, a cu i è stato assegnato i I processo voluto 
dalla FIAT). I giudici mostrano subito di che 
pasta sono fatti e acconsentono a che i 
compagni stiano incatenati in aula. Solo dopo le_ 
ripetute proteste della difesa le manette vengo­
no -tolte, a patto che gli avvocati si facciano 
garanti del "comportamento civile" dei dete­
nuti. L'ingresso in aula, presidiata da baschi neri 
in assetto di guerra, è impedito a tutti i 
compagni. Nel frattempo ra polizia fa visita ai 
negozianti di via Garibaldi per intimidirli 
affinchè non si rechino a testimoniare. 

Ma il loro tentativo di mettere tutto a tacere. 
di far passare la loro fredda provocazione e la 
loro violenza bestiale come causata dal 
teppismo estremista già comincia a cadere. I 
testimoni che si sono presentati spontaneamen­
te in sede sono già più di 100, e sono proletari, 
ma anche insegnanti, commercianti, impiegati. 
Un gruppo di preti ha scritto persino una lettera 
al vescovo perchè se n'è stato zitto dopo che dei 
giovani venivano sélvaggiamente picchiati f in sui 
gradini dell'altare del Duomo. 

Ma soprattutto è dalle prime dichiarazioni 
dei compagni che è venuta precisa, coraggiosa, 
irrefutabile l'aocusa e la denuncia dei piani 
polizieschi. 
Deposizione dell'imputato N. 

"II corteo è stato attaccato prima che si 
formasse. Ho visto sparare candelotti ad altezza 
d'uomo. Non ho visto bastoni senza bandiere". 

Deposizione dell'imputatò W. 

"La prfma carica è stata quando il corteo non 
era ancora formato. Ero dietro, mi sono 
fermato (ho sentito degli spari di arma da 
fuoco), ho visto un ferito da un cand~lotto. 

SCOPERTA UNA NUOVA MANOVRA DELLA 
POLIZIA AL PROCESSO DI TORINO -: 
3 dei 56 arrestati sono fascisti che erano tra · 
la polizia. I compagni awoeati si rifiutano di difen­
derlt Lo fa allora l'aw. MINNI, difensore dei capi 
della FIAT,nel processo contro Lotta Continua. 9 
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La lotta degli operai contro la repressione dei padroni e del 
sindacato sara' un processo lungo, che non si risolve in un 
giorno o in un mese. Dare ai proletari che sabato hanno 
partecipato agli scontri, e alle altre migliaia di proletari nella 
stessa situazione, degli obiettivi e un programma per cui battersi. 

Fiat Mirafiori. Le Carrozzerie . 

Sabato 22 maggio si è tenuta a Torino 
un'assemblea nazionale delle avanguardie 
operaie di tutte le fabbriche dove in­
terveniamo. I compagni intervenuti sono 
più di 1500. L'assemblea ha espresso una 
esigenza pressante di tutte le fabbriche: 
collegare le lotte, unire le piattaforme, 
dare una risposta generale alla repressio­
ne che in tutte le fabbriche è il problema 
più sentito. Per tutta la settimana alle 
carrozzerie di Mirafiori è un crescendo 

'10 continuo di lotte e di iniziative autono-

me. Gli scioperi sindacali vengono usati al sindacato, quando si prospetta un 
per ricomporre l'unità di tutte le offici- bidone. Ma proprio per questo è a loto 
ne. In testa ai cortei accanto ai compagni che bisogna adesso rivolgersi con un 
di Lotta Continua ci sono molte avan- discorso politico sugli sbocchi di questa 
guardie e delegati autonomi che in certe lotta perchè la mancanza di prospettiva, 
officine, come il montaggio, sono la più ancora che la repressione che difat~ 
spina dorsale di tutta la lotta anche se la non passa - è ciò su cui Agnelli e l 

mancanza di una prospettiva politica sindacati puntano per sottrarre agli ope' 
precisa in cui riconoscersi li rende estre- rai la loro forza. Ne è una prova il fatto 
mamente ondeggiati e discontinui: sem- che dove le avanguardie autonome son~ 
pre molto combattivi quando c'è la lotta, meno fort~ e organizzate, e i sindacati, 
privi di iniziativa e di capacità di opporsi riescono a mantenere in piedi una rete di 
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delegati asserviti, lo sciopero non si fa 
più e gli operai si rifiutano categorica­
mente di aderire a una lotta che vedono 
chiusa nelle prospettive sindacali. In 
alcune officine, come le presse e le 
ausiliarie, lo sciopero non viene nemme­
no più indetto dal sindacato. Anche a 
Rivalta c'è un calo netto della partecipa­
zione agli scioperi, perchè i sindacati 
hanno cominciato a convocarli a fine 
turno. 

Si tratta di un'uscita anticipata senza 
alcuna possibilità di gestione autonoma. 
CosÌ non lo fanno. Continuano invece a 
lottare fortemente quelle sezioni dove 
negli anni scorsi c'era stata poco autono­
mia: alla Materferro c'è stato il primo 
corteo interno. Alla Spa centro e alla Spa 
Stura ci sono stati picchetti esterni 
molto duri. 

Nei cortei interni di Mirafiori, ' le 
parole d'ordine sono le nostre: quelle 
che le avanguardie autonome hanno 
lanciatQ nei cortei esterni e al comizio 
sindacale di piazza San Carlo. "UN 
NUOVO MODO DI FAR LA PRODU­
ZIONE: SOTTO LE PRESSE MET­
TIAMOCI IL PADRONE". "127 macchi­
na modello - AGNELLI ATTENTO 
FAREMO UN MACELLO". "NO AI 
LICENZIAMENTI NO ALLE SOSPEN­
SIONI, FACCIAMO PAGARE LA CRISI 
~I PADRONI". E sopratutto si chiede il 
nentro immediato dei licenziamenti, E' 
questa una prova del legame sempre più 
stretto che unisce gli operai della Fiat 
alle iniziative esterne a cui per ora 
Partecipano solo le avanguardie. 

Per tutta la settimana, in concomitan­
za con l'inizio del· processo ai volantini di 
Lotta Continua, si è scatenata sulla 
Stampa e sui volantini del SIDA una 
campagna durissima contro le "violenze" 
degli operai, degli estreniisti, dei rapina­
tori, dei . maniaci, messi tutti sullo stesso 
Piano. Questa campagna culmina con 
nUove minacce di licenziamento per 
quattro operai che si trovavano alla testa 
del corteo di venerdì: il più duro ed il 
più forte della settimana, che è partito 
Per andare alla Meccaniche, si è ritrovato 
di fronte i nuovi sbarramenti a comando 
elettriço che Agnelli ha costruito per 
bloccare il sottopassaggio di via Settem­
?rini. E' ripiegato sulla palazzina degli 
llnpiegati, e anche qui si è trovato di 
fronte delle nuovissime porte blindate. 

n corteo di venerdì ha mandato 
all'ospedale il capo- officina, un capo­
squadra e due ruffiani. Ha realizzato il 
Illassimo di unità -in tutta la fabbrica; 
non c'è stato bisogno di fare la ramazza, 
Perchè tutti gli operai ci sono entrati 
SPontaneamente . I capi, se non erano 
troppo scemi, non s{facevano vedere, e a 
un capo officina che si era provato a dire 
~ Un operaio "tu considerati licenziato" 
e stato risposto " tu considerati morto", 
e la COsa è finita lì. 

Alla fine del corteo, in un'assemblea 

di migliaia di operai, è stata convocata la 
manifestazione di Porta Palazzo per la 
giornata nazionale di lotta. Due degli 
operai minacciati di licenziamento sono 
avanguardie autonome, uno è un com­
pagno di Lotta Continua, il terzo è un 
membro di C.I., consigliere comunale a 
Grugliasco, il più losco, il più odiato, e il 
più sputtanato dei burocrati sindacali: 
che alla testa del corteo ci stava per farci 
un po' di pompieraggio. 

Se la Fiat ha colpito anche lui, è 
perchè intende costringere i sindacati -
che su questo punto erano estremamente 
riluttanti - a mettere sul tavolo delle 
trattative il problema dei licenziamenti -
e offrire cosÌ in cambio una qualche 
contropartita. 

Dopo gli 'Scontri di sabato, il tentativo 
dei padroni e della Stampa, validamente 
affiancati dai tre siridacati, dal P.C.I., dal 
Consiglio comunale, dall'Unità, per invi­
tare al linciaggio degli estremisti, per 
colpire Lotta Continua, e spezzare i 
nostri legami con le masse, ha toccato i 
toni .più accesi. Proprio nel suo fallimen­
to, sta per noi la verifica della giustezza 
di ciò che abbiamo fatto, e della forza 
che - anche nei momenti di difficoltà - ci 
lega alla massa degli operai e dei proletari 
di Torino. 

Giovedì, i tre segretari nazionali dei 
metalmeccanici, entrati con uno stuolo 
di .giornalisti a tener~ un'assemblea in 
fabbrica, hanno dovuto fare i conti con 

LA POLIZIA 

Il 

la combattività e la chiarezza degli 
operai. Hanno fatto discorsi estremistici, 
hanno promesso lo scio'pero generale di 
tutti i me talme cc anici, hanno persino 
detto che sono disposti ad allearsi col 
"diavolo" - e il diavolo, per _"Camiti", 

. siamo noi -. Delle posizioni prese dai 
sindacati sugli ~contri di Porta P~lazzo 
non hanno fatto cenno. Ma gli operai li 
hanno richiamati su questo tema, e al 
centro degli interventi che ci hanno 
lasciato il tempo di fare, c'era proprio il 
problema dello sbocco politico di questa 
rotta: l'unità di tutto il proletariato 
torinese. 

E' questo un processo -lungo che non 
si risolve con uno scontro, e nemmeno 
con un corteo, ·anche se questi sono 
momenti importanti della lotta. Difficil­
mente alla Fiat ci potranno essere ancora 
momenti decisivi, in cui da un giorno 
all'altro, la partita si risolve a favore degli 
operai o del padrone. E ' invece un 
braccio di .. ferro lungo e logorante, 
intorno a cui il padrone cerca di mO,bili­
tare tutte le sue forze. E gli operai pure. 

La loro forza sta nel collegamento con 
le altre fabbriche, nella capacità di 
continuare ad essere avanguardia di tutta 
la classe operaia. Nella capacità di dare ai 
proletari che sabato hanno partecipato 
agri scontri, e ad altre migliaia di 
proletari nella stessa situazione, un pro­
gramma e degli obbiettivi precisi per cui 
battersi. 

INVADE LA BERTONE 
Domenica 23 maggio la "Stampa" riporta­

va yna lettera di protesta di alcuni impiegati 
della Bertone, diretta al Procuratore della 
Repubblica, al sindaco, ed altri tutori dell'or­
dine pubblico (tra cui il comandande dei 
carabinieri e l'arcivescovo l. in cui si denun­
ciava il clima di "violenze, minacce e 
fracasso di ogni tipo" con cui gli operai 
impediscono loro di continuare a strisciare 
come ogni crumiro che si rispetti. E' il primo 
alto della provocazione. Lunedì 24 gli operai 
'entrano in fabbrica decisi a dare una lezione 
alla direzione e ai suoi servi . Appena entrati 
in fabbrica gli il!lpiegati sono buttati fuori . 
Allora entrano in scena le giacche nere, e a 
mezzogiorno si fanno un bello sciopero 
contro le violenze operaie . Le linee vengono 
fermate, gl i operai invitati ad andarsene. La 
risposta è immediata: in corteo attraverso 
tutta la fabbrica usciamo fuori, blocchiamo la 
strada. 

Qualche operaio , al contrario, propone di 
fare un còrteo per unirsi alla lotta della 
Pininfarina. E' a questo momento che sono 
arrivati gl i sbirri , al comando del vicequesto­
re Voria. 

Tra gli operai non c'è stato nessun 
sbandamento, siamo rientrati dentro i can­
celli, abbiamo portato con noi compagni di 
L01ta Continua, operai della Fiat e studenti. 

"La polizia è qui perchè c'è Lotta 
Continua", queste parole le alleva dette il 

.vicequestore Voria per dividere gli operai. 
Dopo avere ripulito la strada dalla barricata 
la polizia se n'è andata nel ridicolo. 

Marted ì mattina abbiamo occupato la 
fabbrica, e ci abb iamo chiuso dentro impie­
gati e dirigenti. E' arr ivata la polizia con 
Voria in testa. Sono entrati in fabbrica 
sfasciando i vetri, hanno manganellato sel­
vaggiamente gli operai che si trovavano 
nell'atrio, e Voria si è distinto per il sadismo 
con cui picchiava la gente caduta a terra. 

Un bastardo di carab iniere ha persino 
estratto la pisto la, abbiamo visto come 
questa gèntaglia od ia la classe operaia, 
perchè sa che, nella società che vogliamo 
costruire, per loro non ci sarà posto. 

E' per questa be Ila i mpresa che i I 2 
Giugno Saragat ha nominato il rag . Bertone 
cavaliere del lavoro. 

11 



12 

Il 29 maggio si è svolta la giornata 
nazionale di mobilitazione contro la 
repressione, per la libertà di organizza­
zione e di lotta autonoma. 
A questa iniziativa t evevamo invitato 
ad aderire /e a promuoverla con noi 
- tutte le altre organizzazioni rivolu­
zionarie: solo Potere Operaio - con 
l'eccezione molto grave del gruppo 
romano - ha accettato questo invito e 
si è impegnato a fondo. Il Manifesto, 
"forte" del suo quotidiano, è riuscito 
a proporla prima di noi, salvo poi 

. tirarsi indietro all'ultimo momento, 
con la scusa che era stata mal prepara-
t . . ' 
a. 

Avanguardia Ope-raia ha rifiutato la 
sua adesione motivandola prim~ con il 
fatto che non si poteva scendere in 
piazza a Milano lo stesso giorno in cui 
c'erano i fascisti. Quando ha visto che 
nemmeno il PCI, .e il "Comitato per la 
difesa dell'ordine repubblicano" ave­
vano simili. pruriti, ha f;itto p,roprie le 
riserve del Mani-festo, condendole con 
un po' di acredine contro Lotta 
Continua e Potere Operaio. 

Per noi la : giornata di lotta è stata. 
innanzitutto la verifica delle nostre 
posizioni sul problema dell 'unità delle 
organizzazioni rivoluzionarie. Perchè 
molti, e primo tra essi il Manifesto, 
hanno visto nella giornata di lotta solo 
un 'occasione per realizzare un 'unità 
d'azione tra "i gruppi", e ad essa 
hanno subordinato la convocazione e 
l'adesione a Questa iniziativa. 

Per noi l'iniziativa della giornata di 
lotta si ,giustificava innanzitutto ri­
spetto alla situazione di classe, alla , 
lotta FIAT, all'attacco che padroQi e 
sindacati stanno conducendo in forma 
sempre più violenta contro le avan­
guardie autonome delle lotte operaie e 
proletarie . L'unità con le altre organiz­
zazioni rivoluzionarie viene dopo. 

In secondo luogo, in molte situazio­
ni, sopratutto, a, Milano ', le 
manifestazioni ci hanno visto come 
.punto di riferimento di tutta la sini­
stra rivoluzionaria. Perchè l'importan­
za di questa scadenza è stata capita da 
molti proletari e da molti studenti, 
che non fanno parte della nostra 

_ organizzazione, ma che hanno pronta­
mente risposto alle nostre parole d'or­
dine. Anche se le difficolta 
della situazione, il disimpegno di altri 
gruppi, i nostri stessi limiti organizza­
tivi in molte sedi hanno fatto sì che la 
partecipazione alle manifestazioni fos­
se inferiore a quella che si sarebbe 
potuta realizzare. Ma l'importante è 
averle fatte, aver risposto a un'esigen­
za di una lotta di classe, aver posto al 
centro dell 'attenzione alcuni temi che 
giudichiàmo cruciali. La nostra campa­
gna contro la repressione non finisce 
certo con la giornata di lotta; anzi, 
con essa comincia. Infine, su sei 
manifestazioni di una certa importan­
za, due sono state caricate dalla 
polizia prima ancora che cominciasse­
ro. E' un segno dei tempi, dell'odio e 
della paura che i . padroni nutrono 
verso le avanguardie organizzate, un 
avvertimento pesante che le condizio­
ni in cui ci troveremo a lavorare nei 
prossimi mesi - e anni - sono desti­
Qiite a subire uno stretto giro ~i vite. 

na a nazi 
5000 compagni a Milano 

Sabato 29 a Milano ci siamo mobilitati in più di 5000 compagni, per la maggior parte operai e 
proletari dei quartieri. 
E' stata la più grossa manifestazione che abbiamo fatto a Milano: ma soprattutto è impo~nte 
che le nostre proposte sono state fatte proprio da molti gruppi di avanguardia in tutta la Città. 
Sono venuti i comitati di fabbrica anche dove non siamo presenti. Come l'ENI, e la Binda, sono 
venuti gruppi locali della cintura milanese, è venuta l'avanguardia della lotta al Politecnico. ~I 
corteo è stato molto combattivo. Le parole d'ordine: "no ai licenziamenti, no alle sospensiOni; 
facciamo pagare la crisi ai padroni". "fIAT· OM· AUTOBJANCHI, dei padroni sia~ 
stanchi" "Cambiamo modo di far funzionare la. produzione - sotto le presse mettiamoCI Il 
padrone". Il corteo, prolungando il'percorso che il questore ci aveva imposto, è passato sotto I~ 
carceri di S. Vittore, dove si è fermato alcuni minuti per esprimere la solidarieta ~! 
detenuti; "Siamo tutti delinquenti"; "Giustizia proletaria"; "Compagni fuori, padroni dentro ~ 
urlavamo tutti insieme. Dalle finestre di S. Vittore i compagni detenuti levavano una selva di 
pugni chiusi e di drappi rossi. Quando il corteo si è sciolto, con un intervento di un co~~ 
dell'OM sospeso, siamo andati tutti in p. Duomo ad aspettare i fascisti. Ma non si sono fatti VIVI. 
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i mD i i azione 
GENOVA: Polizia e PCI 
contro la mobilftazione) 
di Lotta Continua • 

Sabato 29: mentre i proletari stavano ancora arrivando in piazza per partecipare alla 
manifestazione indetta da Lotta Continua, la polizia ha impedito che il corteo si 
formasse, attaccando con bombe lacrimogene e cariche. 

I compagni rispondono subito e qualche caramba si prende le pietre che merita. 
Intanto continuano a sopraggiungere gruppi di compagni dai quartieri e dalle 
fabbriche. Tutta la zona, come pure il centro, è .presidiata · militarmenteda centinaia 
di poliziotti. Ci spostiamo nel quartiere Sarzano, ma lì la polizia non osa entrare. 
A Genova gli 'estremisti" non dovevano turbare il clima elettorale, la fraterna 
contesa di seggi, sindaci, comuni, etc. 
Il giorno dopo i giornali sono arrivati a scrivere che il corteo aveva intenzione di 
molestare il comizio di Ingrao l e che per questo il corteo è stato sciolto con la forza. 
Niente di più ridicolo visto che eravamo fermi e che il nostro percorso non prevedeva 
Piazza Matteotti. 
Lunedì 31, il PCI~ che bollava come provocatoria la nostra manifestazione, riesce ad 
impedire la distribuzione del nostro volantino al porto. I compagni vengono assaliti 
dai '1:omunalisti" e in breve la loro azione mafiosa si trasforma in una discussione di 
mille e più portuali. Sono in diversi a darci una mano e il giorno successivo 
aumenteranno. 

A Bologna c'erano 1000 compagni alla manifestazione indetta da Lotta Continua 
ed a cui ha partecipato anche Potere Operaio; il Manifesto è rimasto a casa. Il 
COrteo è stato molto bello ed il momento più importante è stato quando siamo 
passati sotto la caserma 'D'Azeglio', nel momento in cui i soldati uscivano: con 

f~lti abbiamo discusso e molti altri rispondevano con il pugno chiuso dalle 
Inestre. 

Vigevano: la manifestazione di Lotta Continua 

500 compagni, in maggioranza giovani (stu­
denti e Rroletari che venivano dai paesi) 
hanno partecipato al corteo di BERGAMO. 
La giornata di lotta nazionale ha significato 
innanzitutto una risposta alla "crisi" (ci sono 

J 6.000 tessili in cassa integrazione solo in Val 
Seriana), e anche battere tutti gli strumenti 
che i padroni usano: come i fascisti, che 
proprio il sabato prima avevano picchiato dei 
compagni durante una manifestazione di 
eX-i:ombattenti! 
Anche a Brescia abbiamo fatto una manife­
stazione . C'erano circa 200 compagni . 

MASSA. 1500 compagni alla manifestazione 
di Lotta Continua. 

i3 
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La giornata nazionale di mobilitazione 
Mille · compagni 

, . 

a Porto Mar-ghera-
DenuÌiciamo p,ubblicamente il dottor, RisUio -segretario della Gescal di V~ia, che 

, abit;a in via De Cavalli ·10 al Lido. n dottor Risino 'ha preso uno dei nuovi 
appartamenti Gescal .e l'ha affittato (sembra a 55.000 lire) senza nemmenoaver-ei 
messo piede. _ '- ' 
Le speculazi~ni de~a.Gesc:al e dell~titu~ Auto~0D:'0~ c~~~~ i no~ sòldi.~ ', 
darelecase~~en,agqspeculatori, ,ai ru~. di tuttll '.P~ltI, 'Che VlVonogut m 
appartamentI di lusso, sono al centro della rabbIa, proletaria di Mestre, Marghera e 
Venezia., ' 
Per queste) la parola d'ordme ''la caSa è un diritto di tutti, pren~ocela" è stata al 
centrò della .grossa manifèstazione e dell'assemblea popolare di venerdì 20 maggio. 
n corteo, di almeno 1.000 tra operai e studenti, è passato per tutti i quartieri 
proletari di Marghera; le donne erano alle finestre, gli operai uscivano dai bar -e 
simpatizzavano apertamente ''basta con la mafia del Comune e della Gescal: casa per 
.tutti, blocco dei prezzi, no', ai licenziamenti. Queste sono cose giuste". 
AI1a fine c'è stata l'assemblea in piazza del mercato, proprio sotto il Municipio, dove 
ùDa . settimana prima. una famiglia sfrattata era stata al centro di ~ ' fortissima 
mobilitazione popolaie (con' la raccolta di duemila firme di solidariet~) .che le.aveva 
permesso poi di occu~e una delle tante case vuote senza essere caccIata fuOrI dalla . 

liz' ' 
f:bDn~' parlato ~opratutto donne proletarie: contro le baracche, le ruberie dei 
commercianti, e per far giustizia dei padroni di casa e degli ufficiali giudiziari. 
n giorno stesso della manifestazione i padroni svizzeri della Sava annunciano 270 
licenziamenti, ma ce ne sono 1200 in vista: non debbono passare! La lotta de~ 
Sava è la. lotta di tutta Marghera, uniamoci con la Petrolchimica, la Mitalanza, il 
Cotonificio: il padrone morde, colpiamolo subito e tutti assieme. 

ROMA: 
. Lamanifestaziooe in quartiere 

A Roma la manifestazione del 29 è stata organizzata solo 'da Lotta Continua per il rifiuto degli 
altri gruppi, Manifesto e Potere Operaio, di farla insieme. 

Decidiamo di fare il corteo in un quartiere, a S. Basilio, per legare i temi della giornata nazionale 
a 'quelli delle lotte proletarie nel quartieri di Roma: contro le provocazioni dei fascisti, le 
aggressioni della polizia e l'uso repressivo che i padroni fanno di queste elezioni, per spartirsi la 
torta con calma e non concedere niente ai proletari. ' . 

S. Basilio è un quartiere dove inter·veniamo da mesi dove i proletari non pagano gli affitti e sono 
stati all'avanguardia nelle occupazioni delle case di Casalbruciato e Centocelle. Ultimamente poi i 
proletari si sono occupati il centro sociale, ·da mesi inutilizzato, per farne un ambulatorio aperto a 
tutti: gratuito e gestito dagli stessi abitanti del quartiere. Lunedì 24 i ,proletari si sono scontrati per 
tre ore 'con la polizia accorsa a difendere un comizio della DC. Doveva infatti parlare il sindaco 
Darida, uno dei principali responsabili delle schifose condizioni di vita nei quartieri popolari di 
Roma. 

Così quando Medi, degno accompagnatore del sindaco, esordisce: "Beati voi che vivete lontani 
dallo smog delle città", la gente fischia e gli urla di andarsene e alla frase seguente "Ignoranti, vi civi· 
lizzerenlò Come abbiamo civilizzato i barbari" Volano le uQva e le. pietre. La polizia carica e iniziano gli 
scontri che vedono la partecipazione di moltissimi proletari, la fuga della polizia dal quartiere e 
l'arresto di 4 compagni di S. Basilio. 

Questo è il clima preelettora1e a Roma: in questo clima il PCI imposta la sua campagna sul 
mantenimento dell'ordine a tutti i costi e rappresenta nei quartieri l'ostacolo maggiore alle lotte 
che i proletari fanno contro i padroni, fascisti e polizia. Proprio dal PCI, a S. Basilio, vengono gli 
attacchi maggiori alle azioni fatte contro democristiani e poliziotti. I burocrati del partito infatti, 
durante gli scontri, arrivano perfino a picchiare un proletario che si ritira inseguito dalla polizia. 
Per tutte queste cose il PCI viene' violentemente criticato dai proletari, dopo gli scontri, mentre 
riuniti in piazza bruciano il palco. 

Tra il 24 e il 29 prendiamo numerose iniziative nel quartiere per discutere con i proletari le cose 
successe e propagàndare la manifestazione del sabato e le lotte che stiamo organizzando per le 
prossime settimane, speciéllmente sul tema della casa, degli affitti e dei prezzi. 

I compagni del Manif~sto scelgono di non venire alla manifestazione e di "presidiare il centro 
sociale dalle provocazioni". Così sabato siamo in 400, con i 10 compagni di Potere Operaio in 
"rappresentanza ufficiale". Facciamo un corteo per il quartiere con parole d'ordine sulla lotta per 
la casa e per la liberazione dei compagni arrestati. Poi attraversiamo i lotti e ci sciogliamo dopo 
l'intervento di una donna proletaria sul problema delle occupazioni delle case. 

Complessivamente a Roma poteva andare meglio. In particolare, la sentenza contro i quattro 
compagni di Potere Operaio per il picchetto alla Fiat, dimostra che c'è più che mai la necessità di 
organizzare la difesa politica della libertà di organizzarsi e di lottare. Proprio rispetto alla 
prospettiva di una lotta dura nei quartieri per la casa e contro gli affitti, che oggi è il tema 

14 principale del nostro l'voro politico. 

Nelle foto la manifestazione a Chiuppano, 
vicino a Schio. Operai e studenti in corteo 
con le operaie della Cotorossi occupata. 
La repressione colpisce duramente nel Trive· 
neto con i licenziamenti, il ricatto della 
disoccupazione, l'èrt;ligr~ione,forzata, la' caso 
.sa integrazione e l'aùq.ento dei" prezzi. A 
tutto questo si aggiunge l'azione del PCI e 
del sindacato, contro l'organizzazione auto· 
noma dei proletari nei paesi nette fabbriche. 

. Contro queso disegr)o padronale e revisioni, 
sta il 29 maggio si sono svolte manifestazioni 
a Trento, Rovereto, Bolzano oltre che a 
Schio. 
A ROVERETO si è tenuta un'assemblea 
proletaria con operai della RADI · e del" 
SCAC, per discutere e impostare la lotta 
contro la disoccupazione. 
A TRENTO si è svolta una manifestazione di 
qualche centinaia di compagni. 
A BOLZANO, una manifestazione di circa 
200 proletari con compagnj delle ACCIAIE­
RIE e le compagne della STANDA, che sono 
in lotta. 



Gl,i ~~Rer~idel'~a , ~irellii 
. ' '"'. . ' ,. organizzati 

aufonOP1,èìm,~nte, 
yincorio~':'il ,p"rocesso 
contro 'Pirelli : 

Per la forma -di "lotta della riduzione c ' quattro per dire agli operai che aveva 
dei punti, avevl'!Jlo ragione, gli operài. Il ragio?e il pa~one e che la riduz~one dei 
pretore ha condannato Pirelli con questa puntI non SI poteva fare. MentlV,ano e 
sentenza: . " tradivano gli operai; il loro obbiettivo era 

"Dichiara la illiceità clp.l cOI1lporta- , di non fare ' la riduziorie dei punti per 
mento della Pirell~ consistente n,ella decur- dimostrare che controllano' gli operai e 
tazione della paga base. Ordina ' alla ' che di~endono la produzi?ne e l'econo­
società ricorrente di astenersi 'da perdùra- '" mia nazionale. Quando il padrone , ha 
re in tale comportamento fino alla · colpitò con la decurtazione del salario, il 
conclusione del giudizio di merito. Ordi- loro obiettivo è diventatO far passare la 
na la restituzione agli operai indicati " repressione, per lo, stesso ideutico moti­
nella motivazione delle frazioni di paga vo. 
base illecitamente trattenute." 

La sentenza ha immediato valore 
esecutivo, anche se gli avvocati degli , 
operai dovranno farla ratificare dalla 
magistratura, ma si tratta di una formali- ; 
tà. Questo vuoI dire 'che Pirelli dovrà ," 
pagare gli operai subito, non solo quelli , 
che hanno fatto ricorso (secondo il , 
pretore che ha accolto le obbiezioni degli 
avvocati della direzione, le firme leggibili 
sarebbero solo 180! ) ma anche tutti gli ' 
altri, per i quali si chiederà l'immediata 
estensione del provvedimento. 

Questi soldi Pirelli deve darli subito, 
gli oper!li sono decisi ad ottenere questo 
c?n la lotta e a respingere ogni tentativo 
dI divisione . , 

Chi esce veramente male da questa " 
vicenda è il sindacato. ~i tempi della 
lotta, sindaéalisti .si sono fatti in 

Le avanguardie della fabbrica hanno 
voluto fare questo proceS$o per imbocca­
re la 'strada deU~ organizzazione autono­
ma. 

NOQ si vuole far dipendere la lQtta 
degli operai dalle sentenze dei preto,ri 
borghesi; si è voluto usare la sentenza di 
un pretore borghese per" inchiodare alle 
loro responsabilità padroni e sindacati e 
per unire le avanguardie e per unirlé alle 
masse sul terreno dell'iniziativa alJtono-
ma. 

I problemi attuali in fabbrica sono 
l'intensificazione dello sfruttamento e il 
ricatto della cassa integrazione. Questi 
problemi saranno il banco di prova di 
questo primo livello di unità e di 
organizzazione delle avanguardie raggiun­
to alla Pirelli. 

CARTIERA BINDA: 

PIRELLI: 
no agli a~m-enti 
dai prezzi 
voluti da padroni 

Gli operai della Pirelli hanno respinto 
l'aumento del pane nella mensa , azienda­
le. Il costo di un panino era stato portato 
da lO a 15 lire. Non ci sono stati 
problemi di trattative e ~i prote~te 
formali; semplicemente tuttI e tre l1?-lla 
gli operai di un turno so~o andatI , a 
mangiare pagando il 'pane al vecchIo 
prezzo. , ' " 
- Il giorno dopo l'aumento vemva ntIra­

to'. Ugualmente con la Coca Cola. In 
questo caso anzichè aumentare il prezzo 
avevano furbescamente diminuito il for­
mato delle bottiglie. Come risposta, ~ 
alcuni ,reparti gli 0I?e~ai ~anno. preso ~ 
distributori automatICI e 11 hanno portatI 
in cortile. E' una questione di principio, 
gÌi aumenti non devono passare:, ~a 
stessa cosa era accaduta, molto- pm m ' 
grande, con la lotta durata mes~, pe~ 
l'aumento del costo dei trasportI. GlI 
operai in modo autonom~ e org~n~zato, 
pagavano il prezzo vecchlO dell abbona­
mento a mezzo vaglia, opportunamente 
diminuito secondo le festività e i giorni 
di maÌattia di ogni singolo abbonato, e 
inoltre facevano blocchi stradali e cortei. 

Episodi appru:enlemente marginali co­
me il caso dei panini e della Coca Cola, 
hanno un grande va!ore politico perchè 
indicano una strada. 

N oi diciamo che per battere il padrone 
il problema oggi è quell?, d.i. ,f~re fuori 
dalla fabbrica quello,che SI e gia ID buona 
parte fatto dentro: cioè cost~uire Funi~ 
dei proletari contro i padrom econt~o l 

loro servi costruire la loro autonorrua e 
rorganizz~zione; colpire il padrone in 
tutti i momenti dello sfruttamento, cbe 
non è solo il lavoro in fabbrica. -

gli operai occupano la fabbrica il sindacato disoccupa 
In questo periodo i 90.000 operai 

cartai sono in lotta per il rinnovo del 
contratto . Un mese fa i sindacati sono 
a'1.1dati alle trattative con un pacchetto 
d~ richieste di questo tipo: 1) una serie 
dI riconoscimenti sindacali in fabbrica; 
2) riconoscimento di alcuni "diritti" ­
già legalizzati dallo Statuto dei Lavora­
~ori; 3) aumento della tassa sindacale: 
il prezzo della tessera salirà all'1 per ­
c~nto della paga base;, in più ' il 
s~dacato percepirà dal padrone (quin- ­
dI dagli operai) lo Q ,20 per cento della 
Paga base di og7!i operaio, tes!,erato o , 
no! 4) elimirIazione della 4a e , 5a 
categoria, 5)-130 lire di aumento. 

. - 14 maggio: alla Binda di Milano 
gli operai decidono di iniziare invece 
con il blocco totale delle merci e 
Passano subito ai fatti. Alla Binda c'è 
da due anni il Comitato di lotta, che è 
un organismo di massa autonomo, 
al ntisindacale, che ha gestito tutte le' 
otte aziendali. Il sindacato, comun­

que, si assume invece subito ed aperta­
~ente le sue responsabilità storiche, 
d~chiarandosi contrario a questa forma 
~ sciop~ro, e. inizia una lunga marcia 

pompieragglO . 
Nel frattempo il CdI sviluppa un 

lavoro di collegamento con le altre 
cartiere della zona di Milano, per ' 

propagandare il blocco delle merCI e 
portare avanti un 'azione incisiva ed 
unitaria. Grandi scontri · con le varie 
C.I., ch'e non \fogliono farsi rompere le 
scatole. ' , 

Il padrone per due volte fa caricare 
due camion (i facchini non erano in 
sciopero) ed ordina al camionista di 
"stendere" gli operai del picchetto. 
Ma i camionisti sono proletari, e con 
un paio di fischi tutta; la fabbrica si ' 
blocca e accorre in massa. Poi un 
guardione ,viene scoperto a 'fotografare 
la scena degli operai attorno al ca­
mion; viene rincorso, ma il verme 
balza su di un -taxi con il ' motore 
acceso, e porta il rullino alla 'sede 
centrale. 

- 24 maggio. La direzione fa sapere 
che ha le denunce nel cassetto . 

- 25 qmggio. Assemblea: gli operai 
si dichiarano disposti ad accettare le 
denunce: se arrivano, in tribunale ci 
saranno 600 operai che si associano. 

- 1 giugno. Un violento temporale 
allaga i magazzini, che sono pieni di 
materiale. Il padrone chiede il soste­
gno della C.I., che consente che alcuni 
operai vadano in fabbrica il 2 giugno 
per dare una mano al padrone a 
salvargli la roba. 

li giorno dopo gli operai vengono 

messI m cassa integra~ione per . 6 
giorni. Poi arrivano a 31 operai le 
notifiche di citazione in giudizio per 
danni pròvocati, da forme illeéite di 
sciopero. ' 

Si fa un 'assemblea e tutti decidono ' 
di occupare immediatamente la fabbri- -
ca. La mattina dopo, altra assemblea 
che ribadisce la volontà degli operai di 
proseguire l' occu pazione _ finchè de­
nunce e c~a inte~azione non venga; 
no ritirate. _ . 

A questo punto la C:1. fa u,n'altra ' 
assemblea per discutere gelle propo­
ste, e cioè: il padrone ritira le citazioni 

, se gli òperai ritirano il blocco delle 
merci. . 

Inizia la p,rocessione di 'tutti i più 
loschi figuri della fabbrica, quelli che 
da un anno non parlavano più, che 
pompierano a tutto spiano . ILa C.I. si 
smaschera e si dichiara contro il 
proseguimento della lotta, la situazio­
ne si ribalta, l'unità della fabbrica 
scompare nel momento di maggiore 
tensione e alla fine la maggioranza 
vota per l'accordo. 

Si tratta di una sconfitta ma essa ha 
smascherato il sindacato più di quanto 
non sia avvenuto finora , e lo hanno 
capito tutti. Adesso in fabbrica c'è 
tensione e rabbia che cercano solo 
un 'altra occasione per esplode~e . 

~ __________________________________________________ ~15 
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O.M: 

· Contro i licenziamenti di 4 giovani eompagni, contro i 
fascisti che alla SNIA hanno un vero CENTRO NERO, contro 
la vita schifosa che ci fanno fare tutta legata a questa 
fabbrica, dal reparto pieno di acidi in cui lavoriamo alle 
baracche, in ' cui ci fanno dormire abbiamo fatto una 
manifestazione venerdì sera, il 4 giugno. Eravamo .molti, oltre 
300, per la maggioranza operai della SNIA e poi operai 
dell'Alfa, della Pirelli, proletari di Limbiate, compagni dei 
gruppi di base della zona. Davanti alla SNIA abbiamo trovato 
altre 3 o 40Ò persone che ci aspettavano, oltre agli operai che 
entravano per fare la notte e ad una cinquantina di ruffiani, 
che ci spiavano, che abbiamo indiviutato e controllato . 
Abbiamo processato pubblicamente la SNIA, abbiamo grida­
to il nostro odio, abbiamo fatto nomi e cognomi dei nostri 
aguzzini, nel loro covo abbiamo urlato "fascisti carogne 
tornate nelle fogne." abbiamo denuncìato la complicità dei 
sindacati e dei partiti di sinistra. Hanno parlato compagni di 
altre fabbriche, c'è stata un 'unità nella lotta. Questa 
manifestazione non è che l'inizio: siamo pronti a respingere 
tutte le eventuali provocazioni fasciste, vogliamo continuare 
la lotta, organizzarci sempre meglio e coi compagni dei gruppi 
di base della zona vogliamo riprendere la tradizione dell'anti­
fascismo militante che ha caratterizzato la campagna elettora­
le deJ giugno '69 in cui i fascisti non hanno mai avuto diritto 
di parola, vogliamo "liberare la zona" dalle carogne fasciste. 

SOSPESI 11 OPERAI 
----

All'OM la linea repressiva di Agnelli era una provocazione di Agnelli etc; 
continua il suo corso. Nuove lettere di I sindacalisti hannò invitato gli operai 
sospensione si sono aggiunte alle prece- a cacciare i militanti di Lotta Continua 
denti. Questa volta sono 11 (per 4 operai . davanti alle porte, come secondo loro 
si tratta della seconda lettera., alla terza avrebbero fatto gli operai della Pirelli 
c'è il licenziamento) e ancora una volta (era il 14 dicembre - in realtà sappiamo 
hanno colpito i compagni che sono stati che furono solo i sindacalisti ad attaccare 
alla testa delle lotte in questo ultimo i compagni fuori dalla Pirelli), .ma gli è 
periodo. Infatti durante gli scioperi si andata proprio male : proprio in quel 
fanno cortei per sbattere fuori gli impie- giorno si è saputo che gli operai sospesi 
gati crumiri; la direzione manda lettere eran~ quasi tutti di Lotta Continua o del 
di sospensione. In risposta si fanno nuovi Mamfesto~ . . . 
cortei dagli impiegati e così ·arrivano :. . Mart-edi mattma duran~ lo sc~opero 
nuove lettere di sospensione: natural- dI tr~ ore e mezzo, moltI. 0l?er~ so n? 
mente le lettere ' arrivano sempre ai anda? alla casa o<:cupata di V~a TibaldI, 
compagni che rappresentano l'avanguar- ch~ e ~ 150 metrI dalla ~ab?nca, hann~ 
dia in fabbrica. solidanzzato con le fannglie occupantI 

Gli operai adesso si stanno accorgendo 
che è ora di mutare direzione cioè di 
andare in corteo direttamente da quelli 
che mandano le lettere. 

Sabato non è stato permesso ai com­
pagni sospesi di partecipare alla riunione 
del Consiglio di fabbrica, co.me era 
avvenuto altre volte. 

Nell'assemblea di lunedì 31 , i sindaca­
listi p'rendendo spunto dai fat ti di Torino 
hanno attaccato le avanguardie extra-sin­
dacali; hanno detto che con Lotta 
Cont inua a Torino c'erano i fascisti , che 

lavorando con loro e raccogliendo soldi. 
Molti rutri sono andati alla assemblea alla 
Bocconi, . organizzata dal sindacato e dal 
Movimento Studentesco. An.che in que­
sta assemblea il sindacato non ha trovato 
spazio per i suoi attacchi ed i 'suoi insulti 
à Lotta Continua. Infatti un proletario 
delle famiglie che occupano la casa· in via 
Tibaldi ha preso . subito la parola e 
quando ha detto che chi insulta i 
compagni di Lotta Continua fa una 
provocazione contro tutta la classe ope­
raia è stato calorosamente applaudito da 
tutti gli operai e gli studenti presenti. 

IL CONVEGNO REG_ 
UlBAIDJ .-

DI LOlTA CONllNUA 
I compagni di L.C. di Milano e delle altre 

sedi della Lombardia hanno deciso di orga· 
nizzare un convegno regionale per il 3 - 4 
luglio -, a Milano. 

La crisi repressiva che i padroni cercano di 
imporre ai prol~tari per soffocare le lotte e 
l'autonomia che essi hanno costruito nelle 
fabbriche, e le esperienze sempre più omoge· 
nee di risposta di massa all'attacco del 
padrone', hanno reso possibile e necessario 
un momento di discussione approfondita fra 
tutte le avanguardie che consenta di raggiun· 
gere un livello più alto di omogeneità 
politica e organizzati va, richiesta d1Jlla natura 
dell'attacco padronale. 

Il convegno rationale sarà un convegno di 
massa aperto a tutti i gruppi di compagni 
che, sebbene non di Lotta Continua, hanno 
una pratica di massa, un linea di massa per 
cui ci troviamo insieme nella lotta e nell'or· 
ganizzazione di massa. 

Il tema centrale sarà "Prendiamoci le 
città" cioè la linea di massa: quella che 
unisce i rivoluzionari, quelli veri, perchè 
se'rve per unire le masse; quella che discrimi· 
na: divide i rivoluzionari dai no'n rivoluziona' 
ri. 

Il convegno regionale deve servire per 
chiarire "prendiamoci la città", per chiarirlo 
prima di tutto fra i compagni di Lotta 
Continua, per chiarirlo fra i ~roletari durante 
la preparazione del convegno e non solo 
durante, per chiarirlo con tutti quei miHtanti 
rivoluzionari e compagni che inviteremo e 
prepareranno con noi il convegno anChe 
senza essere di Lotta Continua. 

Uno dei documenti del Convegno Nazio' 
naie è proprio su "Prendiamoci la città": 
questo documento sarà il documento politi· 
co del convegno regionale. 

Un altro tema del convegRÒ regionale 
dovrà essere gli organismi di massa. Dalle 
prime esperienze fatte, seppure iniziali , ab­
biamo imparato molte cose che sono fonda­
mentali per andare avanti e che vogliamo 
discutere con tutte le avanguardie. 

Il convegno dovrà portare alla formul azio­
ne di precise proposte organizzative. Tra 
queste: 

1) Un documento breve, di massa, dii 
sappia spiegare a tutti, non solo ai parteci­
panti al convegno il programma politicO: le 
èose da fare oggi . e domani per poter 
guardare a un futuro più generale. 

2) Un comitato regionale rappresentatiVO 
di tutte le organizzazioni di massa o di base, 
per quando nella maggior parte dei casi si 
tratti solo di embrioni di organismi di massa· 

Un ulteriore obiettivo del convegno reg~~ 
naie dovrà essere quello di iniziare un'analiSi 
un po' seria delle classi sociali in Lombardia. 

Quale sia la reale composizione di classe i~ 
Lombardia (che non si fermi ai due poli degli 
operai delle grandi fabbriche e dei padroni). 

Quale sia il comportamento nelle lotte e 
l'atteggiamento politico dei vari strati d~ 
proletariato in Lombardia; quali caratterI 
spontanei dell'organizzazione "nella Grande 
Milano" . -
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~, Benedetto del Tronto: la lotta dei' marinai della 'COPEA' 

Le false promesse degli armatori. 
Gli equipaggi di 4 nayi si rivoltano presso la costa ,africana. 

"Bisogna fare le cooperati­
ve per contrastare il potere 
economico dei padroni, dare 
più potere ai lavoratori e 
arrivare a costruire il sociali­
smo," Così parlavano i diri­
genti del P.C.1. e qualche 
anno fa a San Benedetto 
hanno formato la "Copea". 
La così detta Cooperativa 
della pesca atlantica ha avuto 
in pochi anni un giro d'affari 
di miliard i, e ora si ritrova 
con centina ia di milioni di 
passivo ed è sull'orlo del 
fallimento. La Copea è stata 
ed è nient'altro che un àrma­
tore: sulle barche della coo­
perativa non ci sono turni di 
riposo ed i ruffiani sorveglia­
no i màrinai e "volano" in 
plancia come su tutte le altre' 
navi. Niente è cambiato nel­
I~ vita dei marinai e i dirigen­
tI, giustamente chiamati al 
POrto i "nuovi z?r" sono dei 
veri e propri padroni. 
9ra che la "Copea" sta per 

fallIre, non solo politicamen­
te, ma anche al livello dell'e-

I 
cono.mia capitalistica, i diri­
gentI dell'amministrazione 
con~rollata, insieme con gli 
altn armatori che hanno in-
teressi precisi 'come creditori, 
~nno cercando di far pagare 
al marinai la crisi della "Co­
pea". 

Già i pescatori del "Salva­
berto", tornato poco tempo 
fa, sono rimasti fregati, ed 
~anno avuto i salari diminuiti 

a.1 Banco di Bologna, pro-' 
Prtetario della nave. Intanto, 
!e altre navi (il Sardatlantic I, 
I~ Sardathmtic Il, il Sardatlan­
tIC III ed il Lem I) sono a 
PeSCare nelle acque del Daho­
~Y, In genere alle famiglie 
del marinai imbarcati gli ar­
matori danno acconti consi­
~enti per farle andare avanti 
100 a quando torna il pe-
schereccio. . 

Per le famiglie dei , marinai 
d~lIe navi della "Copea" non 
c e più nemmeno un quattri­
~o. Non contenti di mandarci 
IO rTlare come dei pirati, 
~nza attrezzature e in bare 
d aCCiaio come "11 Pinguino" ­
~,"II Rodi", i padroni rossi o 
lanchi che siano pretendo­

no 'Che noi paghi~mo le loro 

crisi. Dopo 5 mesi i marinai 
non hanno , avuto quasi nien­
te, le, famiglie non sanno 
come andare avanti. I dirigen­
ti. della "Copea" vogliono far 
rimanere i marinai a pescare 
per risollevarsi, ma i crediti, 
persino i buoni per la nascita 
sono chiusi PElr le navi della 
società in stato fallimentare. 
A San Benedetto di quello 
che suçcede nel Dahomey 
non si sa niente. I padroni 
sono riusciti a calare una 
cortina di silenzio. Ma i pro­
letari si muovono lo stesso, 
malgrado l'isolamento . Il 28 
maggio abbiamo ricevuto una 
lettera dei compagni scritta 
10 giorni prima. Purtroppo la 
difficoltà delle comunicazio­
ni fa si che dopo questa 
lettera non riusciamo più ad 
avere contatti. Nella lettera i 
compagni ci informano che 
non hanno più la nafta, non 
solò per pescare, ma nemme­
no per tornare in Italia. Dico­
no letteralmente: 0 .. ./ soldi­
non ci stanno proprio più, 
l'agenzia africana non da più 
niente, ner.1meno una lira ... 
Dopo circa sei mesi di mare 
non vi dico il nervosismo 
delle discussioni, le litigate 
continue, vengono a galla 
anche tutte le divisioni del 
lavoro. Alcuni vogliono sbar­
carsi a tutti i costi, altri non 
vogliono perdere il pesce. 

Quattro barche, quattro si­
tuazioni, un macello. Una 
rosa ci accomuna tutti, nes­
suno vuole perdere i soldi. Si 
scontrano varie -ipotesi: c'è 
/'ipotesi della via legale; usare 
le leggi, farci entrare la capi­
taneria' di porto, ufficiali giu­
diziari, awocati vari. E' la più 
debole, portata avanti da 
qualche capo servizio timoro­
so, ma noi non ci caschiamo, 
i fatti del Kodak e dell'Ama­
lia Mariangeli insegnano. L'i­
potesi più avallata da tutti i 
marinai è questa: il pesce non 
si tocca, a venderlo ci pensia­
mo noi marinai." Sul Sarda­
tlantic Il, per dimostrare la 
loro decisione, questa sera i 
marinai hannno bullonato e 
saldato i boccaporti per non 
dare il pesce a nessuno, nem­
meno all'agenzia africana. 

Qui teniamo duro, ma la 
prospettiva non è quella di 
uno sciopero sulle semplici 
barche. Solamente bloccando 
San Benedetto con uno scio­
pero generale, proclamato da 
lotta Continua (che ormai è 
l'unica organizzazione politi­
ca in cui i marinai si ricono­
scono) si può risolvere il 
problema. 

In questo modo la contro­
parte ,diventa tutto il sistema, 
diventano tutti i padroni e 
tutti gli armatori. I soldi 
devono uscire fuori, non im­
porta, comé, non importa da 
chi. Solo con un atto di 
forza, come il blocco di San 
Benedetto , i marinai possono 
far valere le loro condizioni. 
Solo in questo modo si può 
far sparire la fitta rete di 
contraddizioni' che qui an­
nebbiano la vista a molti 
compagni, solo in questo mo­
do si riescono a battere 'i 
discorsi e le ipotesi che porte­
rebbero la lotta in un vicolo 
cieco. " 

E' un episodio senza pre­
cendenti. Gli equipaggi del 
'Sardatlantic' , e del 'Lem' 
hanno dimostrato che le pau­
re e i ricatti non possono 
vincere. Le leggi reazionarie 
sull'ammutinamento i padro­
ni le fanno rispettare solo 
quando ne hanno la forza. 
Ma quando i più forti sono i 
marinai, non- possono farci 
niente. 

Le barche restano nel por­
to e la lotta continua. 

A S. Benedetto nei quar­
tieri l'obiettivo di requisire il 
pesce sembra a tutti molto 
giusto. I proletari sono tutti 
d'accordo nel realizzarlo: Ci , 
vorrà unità di tutto il popolo, 
come per la lotta del Rodi. I 
padroni . si muovono subito: 
dicono che sono pronti a 
pagare gli acconti alle fami­
glie. 

Le notizie che vengono da 
Koutoulù sono imprecise; si 
sa ch'e i marinai dopo aver 
voluto vedere i soldi ed aver 
avuto L:.assicurazione che ver­
ranno crati alle famiglie torna­
no i n pesca. , I contatti sonç> 
nulli. Qui ID paese, pur essen­
do tutti d'accordo, 'aspettia-

I 
/ 

mo notizie più precise. Ognu­
no dice la sua e le notizie 
cambiano di ora in ora. Il 
giorno 3 giugno_le famiglie 
vanno a ritirare gli acconti. 
La presa per culo è clamoro­
sa. Le cifre ridicole: trenta­
mila a. qualcuno, ventimila a 
qualcurraltro, qualche fami­
glia ha avuto la miseria di 
cinquemila lire. Ma i marinai 
a Koutoulù per ora non lo 
sanno. Noi siamo sicuri che 
non è per questa miseria che 
sono tornati in pesca. Il pro­
blema ora qui in paese è 
quello di rompere i dubbi e 
gli indugi. Se vogliamo vince­
rè questa lotta dobbiamo agi­
re subito. Dal 4 cominciamo 
le assemble,e popolari per de­
cidere come agire quando le 
navi torneranno. L'obiettivo 
della requisizione del pesce è 
tornato ad - essere la parola 
d'ordine di tutti i proletari. 
'Noi l'abbiamo pescato e ser­
virà a noi per vivere'. E' 
chiaro che i padroni hanno 
giocato e giocano sul fatto 
che qui non si sa cosa succe­
de là e a Koutoulù non si sa 
cosa succede qui. Le ultime 
voci sono che il giudice vuole' 
denunciare i mannai per am-
mutinamento. La pena è di 
sei anni. 

Queste manovre non ci 
spaventano. Anche se i co­
mandanti come si dice hanno 
scritto sui giornali di bordo i 
nomi dei più attivi. 

A S. Benedetto siamo tutti 
pronti a non far passare que­
sta manovra. I marinai non 
pagano le crisi degli armatori. 
A noi, dei capitalisti creditori 
della 'Copea' non ce ne, frega 
niente. Gli unici creditori 
privilegiati siamo solo noi. 
Tutto quello che è successo a 
quelli del 'Sardatlantic" non 
è un problema che riguarda 
solo loro. Succede che si va 
in mare come pirati, senza 
impegni scritti, senza contrat­
to, senza avere nemmeno 
un'ora di riposo durante il 
lavoro. Il problema non si 
può più rimandare. Quando 
le navi torneranno questi pro­
plemi li affronteremo tutti 
insieme nei quartieri e al 
porto. , 17 



Abbiamo sempre sostenuto che per 
noi "prendiamoci la città" non è 
soltanto una parola d'ordine, ma un 
programma che ci deve permettere di 
interpretare e di dare una direzione 
politica a tutta una fase della lotta di 
classe. Che cosa significa questo? 

GLI "SBOCCHI POLITICI" 

Questa affermazione coinvolge il pro­
blema dei cosidetti "sbocchi politici" 
delle lotte operaie e p'roletarie di questi 
anni. La lotta operaia - è stato detto -
ha raggiunto un "tetto". Nelle forme in 
cui si è sviluppata finora, l'autonomia 
operaia . rischia di venir soffocata dalla 
sue conquiste. Gli operai hanno preso 
coscienza della propria forza, dei propri 
interessi materiali, della propria unità di 
classe; IÌla non si può pensare che la lotta 
operaia possa continuare a riprodur!;,i 
nelle fabbriche con gli stessi contenuti. 
Sul piano della conquiste materiali, i 
padroni non sono più disposti a conce­
derle nemmeno un pollice. Sul piano dei 
rapporti di forza tra operai e padroni, 
·essa -ha scatenato la controffensiva del 
capitale, dopo averne messo in crisi lo 
sviluppo. La ' crisi, nata come prodotto 
dell 'attacco operaio aììa produttività ·del 
padrone, si rovescia, sotto i nostri occhi, 
~ un 'iniziativa del capitale per soffocare 
l'autonomia operaia e per sottrargli il 
terreno della lotta di fabbrica su cui essa 
è cresciuta e si è consolidata. 

POTJ;:RE OPERAIO 

Alcuni compagni intravedono uno 
sbocco di questa situazione sul piano 
direttamente insurrezionale: l'attacco 

- operaio contro la produzione - . dicono 
- non è più sufficiente. La lotta di classe 
può crescere solo sul terreno di uno 
scontro diretto tra proletari e padroni 
che metta in gioco il. potere dello stato. 
Quelle che sono state finora le conquiste 
dell'autonomia operaia sembrano a que­
sti compagni un retro terra sufficiente per 
affrontare il problema della presa del 
potere e il rovesciamento del modo di 
produzione capitalistico, fondato sul 
ricatto del lavòro salariato. li "salario 
sociale" come . programma politico che 
rompe le connessioni tra "appropriaziQ­
ne della ricchezza" e "lavoro" non è che 
la traduzione in termini fumosi e poco 
chiari di questo programma. Per noi no. 
Per noi la rivoluzione · è un processo di 
lunga durata. Riteniamo che le masse ne 
abbiano percorso in questi aU!1i la prima 
fase, ma questo non .significa che 
l'insurrezione e la presa del potere siano 
oggi all'ordine del giorno. L'unità, la 
coscienza e la forza che il potere ha 
raggiunto in questi anni sono ben lungi 
dal costituire una base sufficiente perchè 
il problema della lotta armata per la 
distruzione dello stato borghese sia il 
primo punto ali 'ordine del giorno. 

. IL MANIFESTO 

Altri compagni, che sono d'accordo 
18 ~on noi nel misurare il processo rivolu-

_ ,s 

Nella casa occupata ________________________________________________ ---SU 

7.icnario mi tempi lunghi, - anche se per 
loro questo è un alibi I>E:r non m~ttere 
·mai un punto fermo sul hvello raggIUnto 
dallo scontro di classe e 'per rifiutare 
qualsiasi forma di periQdizzazione -
ricercano lo "sbocco politico" soprattut­
to a livello istituzionale. Sia nel senso di. 
pensare che gli umori ~ella pol~tica 
borghese debbano rispec~~lare lo sY1:1u~: 
po della lotta di classe (l asse p~litIco . 
si sposta a sinistra quando il ~oVImento 
è forte torna a destra quando e debole o 
rifluisc~: il che è proprio il contrario .di 
quel che succede) - e in questo ya 
ricercata la radice della loro compromIs­
sione con la politica parlamentare e 
sindacale'. 

Sia nel senso' di misurare lo sviluppo 
della . lotta di classe con il consolida­
mento di nuove istitUZIoni. Per loro 
la lotta di classe deve mettere capo -
nelle fabbriche', nelle scuole, nei qu~ieri 
- a una rete di contropoteri (fondati più 
sul loro aspetto formale che non sul 
terreno dei contenuti e del rapporto con 
il grado di autonomia raggiunto dalle 
masse) che si pongono come alternativa 
al potere dello stato e dei padroni. li 
problema d'ello scontro violento con 
l'apparato repressivo dello stato e del­
l'imperialismo, in questa ' concezione, 
non a caso, non è mai posto - e forse si 
pensa di poterlo evitare. 

Noi non siamo d'accordo . Per noi le 
strutture organizzative sono sempre 
strumenti di una linea politica, e la loro 
validità si misura rispetto ai compiti che 
di volta in volta la situazione .politica ci 
permette di definire. Quello che va 
messo in primo piano, perchè ci 

permette di fissare delle scadenz~ e I L 
definire degli obi~ttivi, sono i ~ap~ot:t.1 ti 
forza tra operaI e padrom, CI~ e tra' 
possibilità e gli strumenti a dispoS~ZIO& e' I 
di ciascuno per combattere il nenuco nel I 

classe. 

LA "FONDAZIONE" DEL PARTITO 

Queste due concezioni hanno in 
comune tra di loro, e con una ~erza ch~ 
qui non. ci interessa - perche vede I 

problenia del 'pa,rtito completamente 
slegata dalle scadenze della lotta ~i c1asse

d 
I 

-, . una visione statica (e 'burocratlca) ,~ 
partito, come.qualcosa che oggi no~ cp

e, 
e che da un momento in poi ci sara. er I 
cui u~a delle scadenze che' essi si da~f~ 
come sbocco di queste lotte, e 
"fondaz~one" del partito. Per no! quesd~ n 
è un falso problema. La fondazlO~e e 
partito non ' è che la crescita di una i di . 
direzione politica rivoluzionaria all'in~!' te 
no della lotta di classe, ciç>è la capacl~, a 
~ 0/Pli su!l fase, di farla avanzare ~ I . 
direZIOne udla presa del potere e de n. 
comunismo. Questa capacita deve cres~: 
re e porsi dei empiti, sempre più ge~ed~ I~ 
ma non c'è mai un momento in CUI Y'~i 
"tac!" Da questo momento c'e I , 

partito . 

LOTTA DI CLASSE IN TUTTI I CAMPi 

Per noi lo "sbocco politico" di queste 
lotte deve essere innanzitutto una 
progressiva estensione dell 'iniziativa o'p~ 
raia e proletaria - a partire dai puntI 1.0 
cui finora si è realizzata la s:ua aut<?noJl1l; 
- a tutti i cru.npi della Vita SOCiale, 

8aJ 
arJ 
lo 
n~ 

\il 



da trasformare tutto Parco -dei 
sociali in terreno di scontro e di 
classe. E' su ques~o' piaÌlo che va 

l'ulteriore sviluppo della lot~ 
classe. Che cosa significa tutto ciò? 
NeRa fabbrica, e in alcune situazioni · 

- che sono state finora il 
privilegiato su cui si è sviluppata 

Iutonolnia del proletariato - gli operai 
1'1Utt:wU· hanno preso in mano, in 

anni, l'iniziativa: hanno saputo 
~nc)SClere i loro interessi di classe,li 

messi al primo posto rispetto alle 
della produzione, agli imperativi 

tecnica, alle leggi -del mercato, cioè 
interessi dei padroni. Ma in molti 
campi l'iniziativa resta saldamente 
mani dei . padroni o perchè, pur 

individuati~ non sono ancora in 
di lottare pèr farli valere; o perchè 

forza è insufficiente, o perchè 
saputo risoLvere le contraddi­

che esistono al loro interno, o 
non hanno saputo tradurre questa 

e questa coscienza in lotta e in 
llllPlIllZZaz;l(· )ne Oppure per tutti questi 

insieme. Questo fatto è il limite 
IlIIaIlltio:re alla loro autonomia, e finchè 

superato, il padrone manterrà 
la sua possibilità di recupero; 

il terreno in cui è ancora lui a 
ed ad avere l'iniziativa per 

e soffocare l'autonomia operaia in 
quei settori dove l 'ha persa. 

SLU, OGNI PROBLEMA CI SONO DUE 
el NEE . 

di 
le ~ scuola, la casa, i prezzi; i rapporti 

tr~ l sessi, .tra i giovani e i vecchi, tra figli 
di e l ~enitori; il problema dell'informazio­

~e, 11 modo di curarsi dalle malattie; 
lamministrazione - e la- concezione -
~e~a giustizia, il modo di vivere, stare 
Illsleme, e di divertirsi, e di usare il 

in proprio tempo, il senso da dare alla vita; 

I 
~e. ~he tutti i rapporti tra i diversi 

, te ti ~n cui è diviso il proletariato, sono 
•. n:eI?-l in cui i padroni mantengono 

l, hntzlativa, impongono le loro soluzioni 
c e ~engono accettate e spesso fatte 
propt:J.e dai proletari. Ma non sono 
~luzlC:>ni neutrali. In ogni campo ci sono 

I ,Ue lmee, due modi di affrontare e 
llsolvere i problemi: uno proletario e 
nOlllU!lista, l'altro borghese e revisionista. 

pnmo sprigiona la creatività delle 
~sse, le rende protagoniste della lotta 

, ~ classe; il secortdo le consegna disarma-
al nemico, al padrone, il quale non sta 

a guardare, ma sfrutta ogni occasione per 
~znbattere, dividere, sfruttare i proleta-

~~pTTI I RAPPORTI SOC·IALI SONO 
". ORTANTI 

c C'è in molti compagni la convinzione 
l ~ questi problemi siano estranei alla 
~ a di classe, o perlomeno secondari 

Petto a un terreno privilegiato che 
~~be la lotta di fabbrica oggi, la lotta 
ì, .. uata in un domani più o meno 
Ontano . Ma questo è falso. Falso perchè libsce da una concezione schematica, 

!esca, ed economi cista - secondo cui 

Il 

la lotta di classe, o la, "politica" sono, esso rappresenta -lo sbocco politico di ·~· 
. cose separate dalia vita - falso rispetto al questa fase della lotta di classe". e l'initio 
modo in.cui -concretamente·si esercita il di , una seconda ' fase, • è che , ess.o , 
pOtere dei padroni - che proprio dallà ,rappresenta runica direzione in cUi 
"-soeietà", dal modo in cui" hanno l'autonomia proletaria può crescere (cioè 
orgànizzato la vita dei proletari, traggono può crescere l'unità, 'la . forza eIà 
la forza per imporre il loro dominio nella coscienza comunistà del proletariato) e il 
fabbri~a e cOQ lo 'stato; - falso rispetto . potere -dei padroni può essere ridotto e 
alla coscienza e al comportamento delle reso più precario (cioè 'diminuisce la l ,or9 
masse, che .danno altrettilOto importanza capaèità di interferire sulla nostra vita). 
(se non di più). alla loro vita sociale che Solo così sÌ viene a creare un 
al loro lavoro. Certamente c'è 'un modo retroterraorganizzativo e politico per 
- e una. direzione in cui l'autonomia difendere il quale i proletari si vedono . 
prole~ia si sviluppà, che parte .' dal costretti 'a un confronto armato contro i 
punto in cui i rapporti di sfruttamento padroni. La crescita dell 'autonomia pro­
sono più diretti e immediati, e in essi letaria in tutti i campi della vita sociale, -è 
raccoglie la forza per investire con la una fase necessaria, € un passaggio 
lotta di classe tutti gli altri campi. E' , obbligato, perchè si creino le condizioni 
questa la ragione per cui nella lotta di '.della lotta armata, perchè ii problema 
classe, l'egemonia e la direzione politica della presa del potere abbia una base da 
spetta alla classe operaia, che con lo cui partire. 
sfruttamento capitalistico ha un rappor­
to più diretto e brutale. Ma questo non­
significa che tutto il resto non sia 
importante, e decisivo, rispetto' allo 

' sviluppo di un processo rivoluzionario. 

I PROLETARI DEVONO TRASFOR­
MARE SE STESSI ANCHE PRIMA DI 
PRENDERE IL POTERE 

Altri compagni pensano che questi 
problemi siano sÌ importanti, rispetto 
all'obiettivo di realizzare una società 
comunista, ma che abbia senso affrontar­
li soltanto dopo la presa del potere; 
mentre oggi, qualsiasi iniziativa, in 
questo campo, non pO'ssa sfociare che nel 
riformismo, cioè in un modo diverso, e 
meno contraddittorio, di organizzare lo 
sfruttamento e il dominio di classe. 
Anche questo è falso. E' vero se 
pensiamo che affrontare questi problemi 
significa risolverli, adottare delle soluzio­
·ni in cui i proletari trovino l'appagamen­
to dei propri bisogni, che attenuino, 
invece di accentuare, la contraddizione 
che li oppone alla società capitalistica, 
che è l'eterno sogno del riformismo: uno 
sfruttamento di cui tutti siano contenti. 
E' falso se comprendiamo che affrontarli 
vuoi dire estendere anche in questo 
campo la lotta di classe, ampliare la 
coscienza che i proletari hanno dei 
propri interessi, s!,!parare le soluzioni 
borgh~i e individualistiche ' ,da quelle 
proletarie e comuniste, accrescere l'auto­
nomia dei proletari di fronte ai padroni. 

Perchè finchè ci saranno i padroni e lo 
sfruttamento, i proletari non staranno 
mai "bene", e nessuna lotta, nè in 
fabbrica, nè sul terreno sociale po~à 
portare a un sostanziale miglioramento 
delle loro condizioni che non sia precario 
e parziale. Per questo tutte le lotte 
qevono essere misurate rispetto alla, 
forza, alla coscienza, all'unita, ali 'auto- _ 
nomia che con esse i proletari si 
conquistano, cioè ai passi avanti compiu­
ti ver~ la presa del potere. 

UNA FASE NECESSARIA PER ARRI­
VARE ALLA LOTTA ARMATA 

-.-' 

Quello che per noi è fondamentale nel 
programma "prendiamo la città", per cui 

LE "BASI ROSSE" 

Costruire una . "base rossa" nella 
società capitalistica, non può voler dire 
- come in Cina, in Vietnam e in molti 
altri paesi dove la rivoluzione ha vinto o 
è in corso - sottrarre delle zone al 
controllo militare del nemico e avviare 
all'interno di esse la costruzione di un 
potere alternativo. Le condizioni stori­
che € sociali in cui si svolge la rivoluzione 
in Eurol?a sono diverse, e una cosa del 
genere e da noi impensabile. Ma la 
costruzione di· "basi rosse", cioè di un 
retro terra politico e organizzativo a 
partire dal quale si sviluppi la lotta 
armata, è indispensabile per chi vede la 
rivoluzione come "guerra di popolo", 
come processo di lunga durata, e non 
come sollevazione insurrezionale che 
aspetta la crisi del potere borghese invece 
di provocarla. 

Costruire una "base rossa" nella 
società capitalistica non vuoi dire elimi­
nare ogni interferenza del potere su di 
essa, ma ridurle sempre di più fmo -a 
costringere i padroni a poterle esercitare 
soltanto sotto la forma brutale e 
scoperta dell'occupazione militare, per­
chè ogni forma di controllo politico, 
ideologico, e persino economico si 
scontra con la forza organizzata di tutti i 
proletari. E', a partITe da questo livello, 
che il problema dell'autodifesa sfocia per 
i proletari nel problema della distruzione 
dell 'apparato représsivo dello stato e 
dell 'imperialismo che si trova sempre più 
impegnato in un compito -che non viene 
ad assolvere. ' 

Questa "base rossa", questa "retro via " 
della lotta armata, non può essere 
l'autonomia operaia nelle forme in cui si 
è sviluppata finora - è troppo poco 
perchè i proletari s.entano i~ bisogno d! 
impugnare le arml per dlfenderla; e 
troppo precaria, per resistere a tutti gli 
attacchi che il padrone le sferra contro 
usando il suo potere in tutta la società, è 
troppo limitata rispetto alle forze prole­
tarie che la rivoluzione dovrà mobilitare 
per vin·cere. 

(1 - Continua) 19 
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65 famigtié proletarie occupano le case. Per questa lotta si 
mobilitano tutti: da una parte i padroni, il sindaco, i dirigenti 
dello IACP '. la polizia, i revisionisti, dall' altra le famiglie senza 
casa, gli operai, gli studenti. I proletari in 6 giorni occ,upano 
tutto: la casa, la str.ada, il comune, i pulman della polizia, la 
facolta' di Architettura. 
2000 poliziotti al-l'assalto dell'uni"versità' . Donne e bambini picchiati 
I proletari rioccupano la facolta'. . 
. Giornata di mobilitazione per sabato 12 giugno 

'Abbiamo occupato queste 
case per avere una casa per 
noi e per i nostri figli, perchè 
la casa è un diritto. I padroni 
ci costringono a lavorare per 
loro e a vivere come bestie, 
negando ci i diritti più ele­
mentari:, uno degli occupanti, 
da più di un mese, era co­
stretto a dormire in una 
macchina. A tutto qUéSto 
dobbiamo dire basta! Sono i 
proletari che producono tut­
to quello che c'è sotto la luce 
del sole e cosÌ come lottiamo 
in fabbriça contro lo sfrutta­
mento, dobbiamo organizzar­
ci per prendere tutto quello 
che ci spetta". 

Queste cose erano scritte 
in un cartellone attaccato 
all 'ingresso dello stabile del­
l'IACP occupato in via Tibal­
di e su decine di migliaia di 
volantini che i componenti 
delle famiglie proletarie han­
no distribuito con l'aiuto dei 
compagni operai e studenti,. 
nelle str~de, nei mercati, nel­
le scuole, nelle fabbriche. 

L'occupazione è incomin­
ciata martedì mattina: all'ini­
zio le famiglie erano 32 poi 
sono diventate 67. 

Sono quasi tutti meridio­
nali, opera! della Pirelli e di 
altre piccole fabbriche, mura­
tori, disoccupati; vengono da 
Baggio, Crescenzago, Novate, 
Cormano, Rozzano, Cinisel­
lo, dove vivevano in condizio­
ne disastrose: molti coabita­
vano con altre famiglie, molti 
vivevano in una sola stanza 
senza servizi igienici, ecc. 

Alcuni di loro non sono 
20 alla prima esperienza; le fami-

glie di Crescenzago, prima di 
questa occupazione attuava­
no lo sciopero dell 'affitto. 

"Una cosa abbiamo capito 
bene - dicono i capi-famiglia 
- che la riforma della casa 
non vuoI dire che avremo una 
casa nè che pagheremo meno 
di affitto. Sappiamo anche 
che la nostra lotta non finisce 
oggi, perchè T 'padroni sanno 
che cedere con noi significa 
cedere con le migliaia di 
famiglie che non hanno casa 
e vivono nelle' baracche. Ma 
proprio per questo andremo 
fino in fondd. " 

. Quello che rafforza la lotta 
' è un via vai continuo di 
operai .(molti dell'OM che è a 
soli 150 metri dalla casa), di 
studenti, di proletari della 
zona che solidarizzano, dan- ' 
no il loro contributo, porta­
no oggetti utili e lavorano 
con gli occupanti. Anche gli 
operai dell 'impresa che sta 
costruendo la casa sono d'ac­
cordo. L'impresa con CUI la­
vorano sta per chiudere: par­
lare con loro dello sfrutta­
mento e della crisi è molto 
facile. 

TI lavoro di propaganda dei 
compagni fa sì che in breve 
tutta Milano sappia dell'occu­
pazione. Lo sanno anche il . 
sindaco Aniasi e i dirigenti 
dell'IACP. che cominciano a 
scaricarsi reciprocamente le 
responsabilità e a tirare le 
cose per le lunghe. 

Martedì e giovedì vengono 
fatti dei blocchi stradali dà­
vanti alla casa con le donne e 
i bàmbini in prima fila. Mer- ' 
coledì viene organizzata una , 

Lo stabile di via Tibaldi appartiene all'Istituto Auto~ 
mo Case Popolari. Gli appartamenti sor:-0 molto elegantI, 
a doppi servizi (eccQ dove vanno a finire le nostre 
trattenute GESCAL!). Vengono dati a riscatto e 
costano 25 milioni, (per questo, nella legge sulla 
"riforma della casa" approvata in parlamento, DC e pCl 
facevano a gara a chi difendeva con maggiore accanirnen: 
to il diritto a possedere una casa, cioè il diritto de! 

. padroni di impadronirsi delle case costruite con i sold! 
dei proletari!). Tutti gli appartamenti erano statI 
assegnati a dirigenti e impiegati. AI fratello del sind~ 
Aniasi era stato assegnato un intero attico. Venegonl e! 
dirigenti dell'IACP le case le danno solo ai padroni e al 
loro amici 'e parenti (che sono anche loro padroni). per 
questo di case disponibili per i proletari non ce ne sono, 
e continueranno a non essercene finchè non andremo a 
riprenderei quelle che ci hanno rubato.. . 



,iati 

· . prendiamoci la citta :· 
•• 

Per la prima volta da Palazzo Marino sono sventolate le 
bandiere rosse. Durante l'occupazione, durata più di 
sette ore i proletari delle famiglie hanno cacciato dalla 
stanza un assessore convinto di prenderli in giro. Spesso 
si affacciavano dalle finestre e salutavano col pugno 
chiuso. Spesso cantavano "Bandiera rossa" e gridavano 
"Case subito". Hanno anche presenz.iato ad una seduta 
del consiglio comunale, dove i consiglieri impauriti si 
sono lasciati andare a promesse a non finire. Per 
sgomberare la stanza occupata sono dowti intervenire i. 
vigili e le guardie comunali che hanno portato via i 
compagni di--peso. Fuori da Palazzo Marino è stato­
anche improvvisato un piccolo corteo in Galleria. 
Mentre le famiglie occupavano, sotto Palazzo Marino è 
giunta una manifestazione dei proletari di Quarto 
Cagnino, (15 famiglie che erano in uno stabile dello 
IACP inabitabile'. Anche loro volevano le case e dopo 
aver discorso con noi hanno manifestato l'intenzione di 
occupare anche loro. 

E' l'assemblea che decide tutto. I giornali borghesi, con l'Unità in t~, hanno detto che 
le famiglie sono strumentalizzate ed esasperate. In' una conferenza stampa i capi-famiglia 
hanno detto: "Non ci strumentalizza nessuno. Le cose le decidiamo noi. Qui ci sono solo 
COmpagni comunisti che ci aiutano, e taatomento siamo esasperati; la nostra azione è il 
frutto di una grande maturità politica. Sappiamo che 'questo è l'unico modo per avere una 
casa. In assemblea si decidono le forme di lotta, l'organizzazione della vita in comune 
den~o la casa, i bisogni più urgenti a ~i biso.gna dare la precedenza. Tutto quello che si 
fa, e stato prima discusso da tutti." . 

anai 

manifestazione a porta Tici­
nese. C'è la festa del Naviglio 
e si sa che sarà presente il 
sindaco Aniasi. Le famiglie 
vogliono andare a dirgli il 
fatto suo e a dimostrare che 
sono decise a tutto. In testa 
al corteo c'è lo striscione 
"CaSa. occupata'~, le bandiere 
rosse sono molte. Passiamo 
lungo il NaViglio gridando 
"Case subito", "Case gratis a 
tutti i proletari" "Nelle ba­
racche ci vadano i padroni" 
"Comunismo';. Quando arri­
viamo al palco Aniasi non 
c'è. Saliamo sul palco e lo 
occupiamo per qualche minu­
to e poi facciamo ritorno alle 
case con un corteo sempre 
più numeroso. 

Giovedì le famiglie decido­
no di radicalizzare la lotta. 

Una ventina di compagni 
proletari vanno a Palazzo Ma­
rino, perchè sanno che c'è la 
riunione del consiglio comu­
naIe. Ancora una volta nessu­
no vuole ascoltarli. 

Una sala del comune viene 
occupata dalle 17 alle 24. A 
ritorno in via Tibaldi una 
nuova assemblea dei capi-fa­
miglia decide che la lotta 
deve continuare fino in fon­
do. Di lasciare la casa non se 
ne parla nemmeno. Ormai 
tutta Milano sa che siamo in 
via Tibaldi, nuove famiglie 
continuano a sopraggiungere. 
Ad incitare i compagni ci 
sono i proletari che hanno 
occupato le case in via Mac 
Mahon e che le hanno otte­
nute. 

Si discute anche di -4luove 
forme di lotta: nei prossimi 21 
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prendiamoci la citta 
giorni verrà organizzata una 
grossa manifestazIone per di­
mostrare che non siamo 
assolutamente intenzionati a 
cedere. 

Venerdì pomeriggio alle 
case arriva, mandato dal· co­
mune e dall'IACP, il dottor 
Catalano, un dirigente noto 
appunto perchè smista i pro­
letari nelle baracche dopo 
aver loro promesso le case. 
Catalano vuole l'elenco delle 
famiglie: lo ottiene, ma gli 
viene fatto un vero e proprio 
processo popolare, in cui i 
proletari . gli dicono quello 
che pensano di lui, che è un 
servo dei padroni, un imbro­
glione, uno sfruttatore. 

Un corteo di proletari lo 
accompagna, in due file, gri­
dando "la casa si prende, 
l'affitto non si paga". Un 
bambino davanti regge un 
cartello con scritto: "Sono 
Catalano, servo dei padroni". 

Si rientra nelle case. Cata­
lano continua a fare il furbo, 
mentre lè famiglie vogliono 
precisazioni sicure circa le 
case. Sono già le 20,30. Arri­
va un commissario, che entra 
scortato dai proletari che ur­
lano Ìn coro "servi dei padro­
ni" "Vogliamo le case". Pri­
ma di poter respirare aria 
borghese, però, il dottor Ca­
talano, viene' invitato a lascia­
re un'offerta consistente alle 
famiglie occupanti. Così pal­
lido e tremante può tornare a 
casa (lui che ce l'ha). 

Sabato la mobilitazione "è 
continuata: nel pomeriggio è 
stato effettuato un blocco 
stradale durato un 'orà e mez­
zo. 

"Non siamo noi ad aver 
paura dei padroni, sono loro 
ad avere paura di noi". E la 
giornata di domenica lo di­
mostra. 

Alle 6 di mattina il Comu­
ne passa dalle promesse ai 
fatti: infatti in via Tibaldi 
arrivano 2000 tra P.S. e cara­
binieri, con decine di gippo­
ni, con due idranti e una 
ruspa enorme. 

La linea del PCI, rigida­
mente contraria alle occupa­
zioni definite gesti di gente 
esasperata e strumentalizzata, 
evidentemente è passata. 

A un tale dispiegamento è 
impossibile resistere, anche 
perchè tutti sono coscienti 
che la lotta continuerà in un 
altro modo, sempre più deci­
sa e organizzata. 

Dopo aver abbattuto le 
barricate i P.S. càricano i 
capo-famiglia su un pulman e 

Ile donne e i bambini su altri 
2. I.!t!anto fuori sono soprag-

I bambini, nella casa di via Tibaldi, sono più di 100. Per loro è stato fatt~, alla bellemeglio 
un asilo, a cui badano a turno le madri e alcune compagne. E' un esempio che deve 
generalizzarsi. I bambini che vivono e crescono in comune, come vogliamo noi, e non 
come ce lo impongono i padroni, non sono più un peso; una catena che lega la donna alla 
casa e le impedisce di avere del tempo da dedicare a se stessa e alla lotta di classe. 
Tenendo i bambini in comune, stanno meglio loro e stiamo meglio noi. Anche i bambini 
lottano. Hanno fatto i cortei con noi, i blocchi stradali, hanno preparato i cartelli e sono i 
più attivi a t'accogliere soldi. 
Oltre all'asilo, nella casa sono state fatte una mensa e un ambulatorio. E' nell'uso di questi 
servizi che impariamo a essere comunisti. Diamo la precedenza a chi ha più bisogno, e I 

dividiamo le cose con una decisione collettiva. Le case sono state costruite per rinchiudere 
ogni famiglia dentro il "suo" appartamento e non farle avere contatti con i suoi vicini. Ma 
nella lotta non ci si appropria solo delle case, così come i borghesi le hanno volute, per 
tenerci divisi. Le si trasforma. La casa diventa un centro di organizzazione; la vita in 
comune prende il sopravvento su quelle individuale. . 

I blocchi stradali, in via Tibaldi, sono stati effetuati speS$O. La maggior parte delle volte ~ 
singhiozzo, per poter parlare sempre con automobilisti diversi, l'ultimo giorno a 
oltranza. Gli automobilisti non si sono arrabbiati, molti di "loro hanno dato soldi Pet: 
sostenere la lotta. Il blocco era fatto proprio dalle famiglie e vi partecipavano anche I 

bambini. Durante quello eseguito sabato pomeriggio, un bastardo con la Jaguar . ~a 
provato a passare, rischiando di investire un bambino, ma ha imparato che cos'è la giustlzlél 
proletaria, perchè la Jaguar è stata sfasciata. 
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prendiamoci la citta 
ti alcuni compllKni. I po­

'tti fanno di tutto per 
vocarli, vogliono la carica 
tutti i costi. In queste 
vocazioni si distingue il 
itano Napolitano, un ba­
do il cui nome è da 

' rdare. 1 

I pulman partono per 3 
'ezioni diverse: la manovra 

. evidente, cioè dividere le 
'glie per disorientarle 

'ordine di dividere è del 
tice-sindaco Borruso). II pul­
man dei capi-famiglia finisce 
in questura, dove vengono 
resi i nomi degli occupanti 

che vengono denunciati - la 
prima proposta che viene fat­
ta ai capi-famiglia è questa: 
"Noi vi paghiamo un pranzo 
e il biglietto per tornare al 
Sud, così risolviamo tutto ". 
la risposta è evidente. In 
questura si canta bandiera 
rossa. I due pulman con le 
donne e i· bambini finiscono 
di fronte a due case di riposo 

a (!), ~verse, quella di via S. 
Vigilio, e quella di via Paniga­
da. 

Le donne si rifiutano di 
endere e occupano i pul­
an per parecchie ore, espo­
endo bandiere rosse e gri­

e I do "Case subito". Arriva­
no i compagni studenti che 
sostengono concretamente 
questa azione, portando cibo 

I e quanto necessita ai bambi­
~. ~ provocazioni dei poli­
Zl~ttl continuano: 3 compa­
~ vengono fermati senza 

I muri sono nostri! I padroni se li comprano a suon di quattrini, per riempirli con le loro 
pubblicità e le loro schifezze. Noi ce li riprendiamo per scriverci sopra le nostre idee e per , 
far conoscere a tuttì le nostre lotte. Decine di cartelli sono stati attaccati alla casa e nella 
zona circostante. Si commenta, giorno per giorno, quello che succede; non c'è bisogno di 
essere giornalisti; basta scrivere due o tre frasi; basta esporre due o tre fotografie: tra 
proletari ci si intende subito. 

,n motivo. Zagari e gli 
altr! . fantocci della squadra 

I 
POlitica capiscono che hanno rilasciamo i vostri mariti". notte alla facoltà di architet-
~rso e tentano un altro Anche il secondo pulman tura occupata, in attesa di 
giochetto. Fanno muovere i viene fermato più tardi e le decidere nuove mobilitazioni 
P~n promettendo il ricon- donne e i bambini si ricon- e nuove forme di lotta. 
glUngimento delle famiglie. giungono con gli altri, al L'importanza di queste de-
In realtà vogliono fare il giro Manifesto. Quando ritornano cisione la si vede dal fatto 
per riportare ciascuno nel dalla questura i capi-famiglia, che la Procura della Repub-
Paese da cui proviene. gli occupanti si ritrovano al blica ordina lo sgombro im-

Ancora una volta le donne completo. ' ' mediato (nonostante che Por-
Proletarie mostrano la loro Al mattino intanto un cen- toghesi, il preside di architet-

I 
f?rza. Uno dei due pulman tinaio di compagni esterni si tura, abbia dichiarato che la 
~ene bloccato quasi subito: erano ritrovati al- Feltrinelli facoltà è disposta a ospitare 

donne e i bambini rifiuta- per un'assemblea. Ma aricora le famiglie). Non da fastidio 
no di ' andare oltre: scendono una volta l'atteggiamento il fatto che l'Università sia 

I
l ~C0!Jfluiscono tutti alle sede provocatorio della polizia (lì occupata: è già successo altre 

e I Compagni del Manifesto c'è Vittoria) la impediscono. volte. 
i lllettono a disposizione. In Nell'assemblea fatta alla Qui è in gioco ben altro: si 
~esto frangente il commissa- sede del Manifesto, non ci tratta di stroncare tutte le 

I o Zagari gioca la schifosa sono incertezze, paure, ten- forme di organizzazione che i 
~ del ricatto: "Se voi tennamenti: le famiglie deci- proletari sanno darsi, la loro 
tornate alle voltre baracche, dono che trascorreranno la capacità, una volta organizza-

E' la. ~r~ di domenica: fuori dalla facoltà di architettura si sono schierati i P.S. e i 
carablnlert. Sono tantissimi, armati e arrabbiati. Dall'altra parte dentro all'università ci 
SOno centocinquanta bambini (il più piccolo ha 15 giorni) co~ i loro genitori e ~Iti 
~Oml?~ni studenti pronti a difenderli. Gli scontri però avvengono fuori, dove in 
revlsslmo tempo a combattere ci sono più di mille compagni, studenti e operai. Anche i 

~!!,pagni del servizio dell'ordine interno riescono a uscire e a combattere fuori, mentre 
a tnt~r,:,o d~l~a f~oltà rimangono le donne e i bambini delle famiglie. Ne! corso degli 
~Antrl I poliZIOttI sparano centinaia di lacrimogeni, molti dei quali ad altezz,a d'uomo. 

RANO ANCHE DEI COLPI DI ARMA DA FUOCO. 

ti, di essere un punto di 
riferimento per tutti. Non è 
la questione di cedere una 
sessantina di appartamenti, 
perchè se la cosa finisse lì, il 
comune e l'Istituto Autono­
mo Case Popolari, sarebbero 
ben lieti di farlo. Lo sgombro 
avviene dopo 3 ore di scontri, 
durante i quali vengono arre­
stati più di 20 compagm. Le 
famiglie vengono portate nei 

'paesi da cui provengono, con 
la speranza che non si riunifi­
chino più. 

Lunedì mattina invece, al­
la casa dello studente le fami­
glie sono ancora lì, insieme, a 
chiedere come portare avanti 
la lotta, a valutare le cose 
successe finora, che sono tan­
te, a chiarire con tutti quelli 
che vengono che oggi a Mila­
no vincere o perdere questa 
lotta è un problema che 
riguarda tutti i proletari. 

Lunedì pomeriggio dopo 
un'assemblea cui partecipano 
tutti i gruppi rivoluziorum di 
Milano, le famiglie rio pa­
no Architettura, con l'appog­
gio di alcuni docenti. 23 



I assassini I 
assim- -ano · sono: 

. . 

Aniasi (sindaco di ·Milano), 
Venegoni (presidentedeIIIACP), 
De Peppo (proc. gen. dena Repubb 
i padroni e la polizia 

Massimiliano Ferretti aveva 'sette mesi; 
è morto nel pomeriggio di domenica 6 
giugno; dopo lo sgombero delle case di 
via Tibaldi, - stroncato da un edema 
polmonare contratto durante l'operazio­
ne della polizia. 

li padre di Massimiliano è un operaio 
pugliese; fino a due anni fa lavorava alla 
Pirelli di Brescia: non ce la faceva più coi 
soldi e decide di venire a Milano. 

Incomincia a fare lo stagionale in 
Svizzera: settecento franchi al . mese 
(100mila lire) con la moglie, due figli e 
continui viaggi su e giù. 

Prende una stanza di tre metri per 
quattro in via Gratosolio 79: un tugurio 
umido dove doveva mettere le trappole 
per i topi, i muri fradici q 'acqua il bagno 
sulla strada che bisogna uscire ogni volta: 

. e questo per 22mila lire al mese. 
Dopo un po' non riesce, più a pagare e 

gli .viene intimato lo sfratto che dove'la 
aver luogo il prossimo Il giugno. Negli 
ultimi due anni Ugo Ferretti ha scritto al 
sindaco quattro volte per chiedere la 
casa: per tutta risposta alla fine gli hanno 
dato un buono di ott;o mila lire. 

Il piccolo Massimiliano era cardiopati­
co congenito ed era stato ricoverato già. ' 
quattro volte per forme di brochi\.e. I 
medici dell 'istituto pediatrico aveva rila­
sciato un certificato che dichiarava tra 
l'altro "il bambino deve mantenere una 
vita normale, deve evitare di soggiornare 
in un ambiente malsano, onde non 
contrarre infezioni". 
- Avevano detto anche che all'età di un 
anno avrebbe potuto subire l'operazione 
al cuore che lo avrebbe guarito. 

I -genitori vogliono una casa asciutta, e 
decidono di unirsi alla lotta di via Tibaldi 
giovedì 3 giugno . Dicono che l'unico 
modo per salvare il bambino è quello di 
ottenere una casa più sana: l'alloggio di 
via Gratosolio era senz'altro peg~ore di 
quella casa da ricchi che stavano occu­
pando. 

I medici dell'ambulatorio rosso visita­
no il bambino che presenta un lieve 
rialzo della temperatura: già sabato il 

. bambino sta bene, 
Domenica mattina, la polizia arriva 

alle cinque sotto la pioggia battente che 
dura fino alle dieci. Era umido e freddo e 
Massimilano fino alle sette e trenta si 
trovò con tutti gli altri coinvolto nelle 

24 .ooerazioni di sgombero sul marciapiede, 

al freddo in attesa çh~ un carabiniere si 
dècidesse ad accompagnarlo con il padre 
all'ospedale: la 'sua debole fibra non ha 
retto al disagio. 

I responsabili sono tutti i padroni di 
Milano e i loro servi, Aniasi, Venegoni, 
De Peppo, il Prefetto Mazza, il questore 
Allitto Bonanno, e il vice-questore Vitto­
ria. 

Ugo Ferretti il padre di Massimilano, 
dice che il funerale deve partire . dalla 
facoltà di Architettura perchè quella 
'adesso è la sua casa con le bandiere rosse 
e con tutti i compagni: De Peppo toglie 
la .salma ai genitori per farla mettere a 
disposizione della magistratura vietando 
di fare il funerale. 

li padre . e la madre di 
continuano la lotta: vogliono 
anche per lui. 

Nuovo sgombero 
• ad Architettura 

La facoltà di Architettura, 
per la seconda volta dai 
sgomberati in via T ibald i è stata 
prime ore di mercoled ì 9 
occupata militarmente insieme a tutto 
il quartiere circostante per un raggio 
di tre chilometri da 7000 poHziotti . . 
Sono stati ferl:nati circa 300 compagni 

Catalano,funzionario dello IACP,nella casa di Via Tibaldi. 



l'ia i fascisti da 00 Oggiam 
Ouarto Oggiaro è un quartiere proletario dove da due anni centinaia di 
famiglie fanno lo sciopero dell'affitto e impediscono gli sfratti; un 
quartiere rosso che è un esempio di lotta per tutti i proletari dt Milano. E' 
per questo che pubblichiamo un'inchiesta sui fascisti che i compagni di 
Ouarto Oggiaro ci hanno dato: e ·anche per fare un esempio pratico di 

, cosa vuoi dire finchi esta e l'autodifesa organizzata. 

Fino allo scorso anno a 
Quarto Oggiaro fascista vole­
va solo dire pochi nostalgici e 
una sede in via Carbonia 5 
nelle case minime, ben con­
trollata del resto dai militanti 
partigiani di una vicina sezio-

I 
ne del PCI. Poi quest'an­
no i fascisti decidono di fa­
re di /Quarto Oggiaro una 
propria base ben organizzata: 
lanciano 'una bomba contro 
una sede del PSI preceduta 
da manifesti· e volantini con­
tro la lotta dei proletari per 
la casa. 

ano L 'IACP sfratta da via Pa­
:ere scarella una sede dell'Unione 

Inquilini e concede uno s·can­
tinato per una seconda ~sede 
missina sempre presidiata da 
poliziotti MI tentativo di in­
timorire i proletari e impedi­
re una loro risposta a questa 

iii provocazione. Così il gioco è 
ri fatto, le due sedi fasciste 
Ile diventano punto di riferimen­
lO to per squadre di picchiatori 

provenienti dal centro di Mi­
to lano e da Varese e nello 
io stesso tempo cercano, senza 

s~ccesso, di assoldare giovani 
ni dISoccupati del quartiere. 

La prima uscita è l'assalto 
al centro sociale ma vengono 
respinti. 

All'inizio dell 'anno la loro 
~ione provocatoria è tutta 
nvolta contro la lotta dei 
proletari con manifesti e vo­f tini, (se distribuiti alla fab-

S!I~he SO!1~ firmati talvolta 
lJUstra NazIOnale). . . 
~a provocazione scoppia SiI una sera in una pizzeria 

fascp~zza Prealpi: quattro 
1St! e due compagni ven­

gono arrestati per rissa (i due 
l. libmp~ni sono ancora oggi in 
I e~a provvisoria) qualche 

~asc~ta finisce alI 'ospedale. 
ra 1 nomi all'origine della 

provocazione: Tagliente An­
gCeAlo, i due fratelli Maffi e 

.SAGRANDE REMO su 
I CUI vale la pel}a di spendere 
Il ~ualal che parola. Abita in via 
I . trompia 4; 30 anni, ex 

dipen~ente della Sit Siemens, 
'I P~opnetario di una 850 cou­

Ile rossa (MI L49255), impie­
ga~. Ha al suo attivo pare.::-
2h41e azioni squadristiche: il 

!4/70 partecipa con altri 
~Ua.sS<:!:lto della libreria Feltri-
e 1; e stato segnalato anche 

~la SNIA quando i fascisti 
"rovocarono e agw;edirono i 
~impagni operai dei picchet­
c: Comunque ha già comin­
c~to a pagare le porcherie 
d e ha fatto; poco tempo fa 
al°po un comizio è finito 

l ospedale con un braccio e 

la testa rotti, spedito ci dalla 
giusta violenza dei compagni 
proletari. Le provocazioni e i 
pestaggi- sempre più frequenti 
dopo lo ccontro alla pizzeria 
diventano più vigliacchi dopo 
la lezione data al Casagrande: 
viene incendiata la lapide al 
partigiano e nella stessa notte 
tre compagni vengono spran­
gati con violenza. La risposta 
di Quarto Oggiaro operaia 
non si è fatta attendere; già 
dopo il fatto della pizzeria il 
quartiere era stato riempito 
di volantini che riportavano i 
nomi dei fascisti più noti e 
documenti e cartelli che li 
smascheravano agli occhi del­
la gente erano stati appesi 
davanti alle loro abitazioni . 

Ma questa- volta la risposta 
è più dura e di massa. Tutto 
il quartiere si mòbilita per 
organizzare una manifestazio­
ne contro i fascisti e i padro­
ni che li pagano: Si organizza­
no squadre di vigilanza che la 
notte pattugliano il quartiere. 

·1 più attivi sono stati i com­
pagni di base del PCI e i 
partigiani; ma queste iniziati­
ve coinvolgono per la prima 
volta molti giovani che si 
ritrovano poi tuttì uniti con 
gli stessi slogan nella manife­
stazione popolare del 23 . 
maggio scorso. 

Domenica mattina la gente 
del quartiere è in piazza · 
contro fascisti e padroni, ·per 
niente intimorita da un impo­
nente schieramento di poli­
ziotti l~ cui funzione è quella 
di impedire che ci si faccia 
giustizia da soli. 

Ma la compattezza del cor­
teo e i pugni alzati della 
gente alle finestre ha reso 
ancora più evidente che se le 
masse sono decise non saran­
no certo i poliziotti a fermar­
le qualunque sia l'obiettivo 
che . si pongono. Quarto Og­
giaro ha messo fuori legge i 
fascisti. La risposta alla loro 
provocazione è stata dura, 
violenta, da compagni; non 
c'è spazio per certa . gente 
dove s~tta contro il padro­
ne. 

L'elenco déi nomi che se­
gue è stato compitato da 
compagni del quartiere con 
particolare rilievo per alcune 
grosse carogne che da troppo 
tempo girano indisturbate : 

MARCHESE ALDO via 
Barolini 18, teL 386575, di­
rezione nazionale del MSI, ex ­
capo-gruppo del MSI a Palaz­
zo Marino, ora consigliere 
comunale; è nel direttivo del­
la CISNAL. Si è acquistato 

fama incitando al linciaggio 
dei COqlpagni il giorno dei 
funerali di Annarumma. Di 
recente ha provocato disordi­
ne in consiglio comunale 
usando come pretesto il pe­
staggio del fascista Felice 

·Spanò. 
SP ADONI AMPELIO via 

Arnaboldi lO, Colonn~Jlo, ex 
capo di stato maggiore della 
legione "Brigate nere" "Etto­
re Muti", torturatore a Mila­
no, nel 1956 autore dell'at­
tentato dell'Arcivescovado, e 
aderente alla associazione 
"Arditi d '.Italia". 

CROCESI NESTORE via 
Albani 3, anni 30, figlio di un 
ex colonnello dell'esercito, 
approdato a Milano da Rimi­
ni è squadrista da quindici 
anni ed ha collezionato una 
serie incredibile di denunce, 
ma oggi circola ancora libera­
mente. Ne citiamo alcune 
avvertendo anche che l'elen-

co è per ora incompelto: 
aprile 60 denunciato per 

rissa 
maggio 60 furto alla CRI 
ottobre 62 riunione senza 

preavviso in luogo pubblico 
gennaio 63 . denuncia per 

rissa 
aprile 63 denunciato per 

lesioni personali 
novembre 64 violenza e 

resistenza a pubblico ufficia­
le. 

Durante le lotte studente­
sche del 68 era stato segnala­
to come picchiatore negli 
scontri in Università occupa­
ta e invitato a smettere prima 
che si facesse di lui giustizia 
sommaria. Ma questo non è 
servito dal momento che agli 
inizi del 70 ha fatto con altri 
un assalto al circolo ARCI di 
Brescia e come ultima brava­
ta l'assalto ' alla Camera del 
lavoro del 29/1/71. Oggi è di 
nuovo libero. · -

I padroni in corteo 
Con la formula della "maggioranza silenziosa anticomunista" a 

Milano i fascisti portano in piazza tra le 5 e le 10.000 persone. Le 
cifre da sole non dicono niente , Bisogna andare a vedere questi 
cortei per capire di cosa si tratta. Signore- in pelliccia, signorini 
con il cagnolino, signori attempati in vestiti da 180.000 lire, 
giovinette con la "erre" moscia, giovani dirigenti d'azienda col 
panciotto, biondini ossigenati, abbronzature da Sestrière o da 
lampada al quarzo: questa è la base, la massa. 

Ognuno di loro corrisponde a un reddito medio dai 20/30 
·milioni all'anno in su. Sono i borghesi, anzi il fior fiore dei 
borghesi, sono i padroni nelle loro varie sfumature. 

Le avanguardie più combattive di questi cortei, però, non sono 
loro. Sono 1 .500 giovani, i loro servi: picchiatori, reclutati, 
ruffiani, bombaroli, 'fanatici, frustrati in cerca di rivincita. Sono 
inquadrati nelle organizzazioni fasciste classiche (MSI, Giovane 
Italia; CISNAL) o in quelle di battglia (Ordine Nuovo, Avanguar­
dia Nazionale, Fronte Nazionale, Costituente, Gruppo Alfa, 
Comitato Tricolore, SAM, ecc.). Quando c'è una manifestazione 

. un migliaio scarso di questi assaltatori formano il primo nucleo 
del corteo. Qualche altro viene importato - . per l'occasione - da 
Varese; dalla Brianza, da Sondrio, da Novara, Genova, Cremona, 
Brescia, Bergamo, Pavia. Qualcuno anche da Roma. All'ultima 
manifestazione hanno portato anche un pullmann di fascisti greci, 
spie dei colonnelli. Ad essi si . uruscuno alcune decine di 
arteriosclerotici nostalgici (Salò, X MAS, ecc.). 

Ed ecco che questo primo nerbo parte sventolando i tricolori al 
grido di "Italia, Italia! " . I borghesi aspettano sui marciapiedi. Se 
- come è successo il 1 7 aprile - ci sono casini con la polizia i 
borghesi se la squagliano e lasciano nella mischia qualche 
centinaio di loro lustrascarpe. Tanto, come s'è visto, la polizia fa 
solo un gran baccano e gli agent: caricano al piccolo trotto per 
fermarsi una ventina di metri dopo. Se invece è tutto calmo -
tipo il 29 maggio - allora pian piano anche padroni e padroncini 
si uniscono al corteo. Entrailo ne!le · file pocO alla volta, 
guardinghi, non si sa mai, meglio evitare di farsi male. . 

A . questo punto in ~~t~osfera da operetta, tra i sorrisi 
ben:evoli dei" colIlIIiliisari-'1fljiìp .S., tutti in coro gridano "Italia, 
Italia ", a difesa del loro personale portafoglio, dei loro privilegi, 
del loro potere. Reclamano l'ordine contro l'autonomia crescente 
dei proletari, invoCano la libertà di sfruttare il pro~mo in santa 
pace, chiedono la giustizia dei tribunali e della polizia borghese, 
arrivati in piazza Duomo si abbracciano piangendo per rinn0varsi 
la loro reciproca solidarietà di padroni che sentono vacillare la 
poltrona. Sono tutti lì, non solo fascisti: lJlli anche democristiani, 
socialdemocratici, repubblicani, indipendenti. Gettano la masche­
ra delle false divisioni di partito e ritrovano la loro vera matrice di 
classe: padroni. Alcune migliaia di padroni, circondati da qualche 
centinaio di servi, costretti a scendere in piazza per fare pubblicità 
a se stessi. Qualche migliaio di padroni in una città di due milioni 
di abitanti, nena quale cercano di rompere l'isolamento. 
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Gli operai della FIAT di Torino ·conducono 
una campag·na di massa contro i capi: 
"Denunciamo e processiamo nelle ' fab­
briche gli aguzzini dei proletari". 

~ 

era~ 
sa eJ 

, con~ 
I sfini 

man 
Fiat 

Mentre si svolge a Torino il processo contro icompagoi di Lotta Continua e di Potere Operaio, che hanno distribuito dei 
volantini che denunciavano ' i caprdella FIAT, gli operai conducono una campagna di massa per smascherare e colpire 
questi aguzzini dei proletari. .. . . ' . 
Non appena c'è un corteo interno, i capi fuggono, o si nascondono per sp~re, ma neanche questo basta per evitargli di 
finire all'ospedale. A 

FI~ 
priv 
ca~ 

e 

Nella capacltà di. individuare, processare, colpire nelle fabbriche i loro nemici, i proletari misurano la loro forza e la loro 
organizzazione, applicano la loro giustizia. . 
Ed hanno deciso che dopo i capi tocCherà alle spie, ai ruffiani ed ai érumiri. . ' 
r compagni della Fiat di Torino hanno fatto una inchiesta capillare sui capi, seZione per sezione, officina per ~fficina. 
I loro nomi, la loro attività contro gli operai, sono questo 'Proc~ ai capi'. 

I padroni hanno organizzato il lavoro 
in fabbrica in mòdo che sia monotono, 
ripetitivo, privo , di fantasia. Per costrin­
gerci a lavorare ai suoi ordini per le sue 
esigenze produttiv<, il padrone usa vari 
mezzi: tutti si fondano ' su un solo 
presupposto, la divisione e rivalità tra gli 
operai, l'inesistenza di una forza e di una 
organizzazione in fabbrica . . 

Chi · mette in pratica queste divisioni 
sono i capi, la gerarchia di fabbrica. 

Giocano sulla tua speranza di migliora­
re facendoti intravvedere che ' l'unico 
modo per cambiare è ubbidire ciecamen­
te, fàrgli qualche piccolo favore, in 
compenso avrai la ' categoria o il posto 
buono o , .come avviene spesso, solo la 
speranza di averli. 

CosÌ premiando alcuni, punendo altri, 
mantenendo la più rigida disciplina i capi 
Fiat hanno regnato in fabbrica, ed è per 
questo che l'attacco contro di loro ' ha 
suscitato la reazione isterica della Fiat 
con la denuncia contro Lotta Continua 
del capo più grosso: l'ing. GIoia spalleg­
giatodai suoi scagnozzi ·Lorenzon, Clari, 
Merlone, Montini, Sciandra, Cantamessa. 

Nella lotta degli operai contro i 
dirigenti si esprime la scoperta del modo 
in cui funziona la fabbrica capitalistica. I 
dirigenti sono una parte integrante del 
sistema di fabbrica, lo strumento di 
collegamento di macchine, di reparti, di 
settori differenti del ciclo produttivo. 

Cacciarli significa bloccare ra produ­
zione . Intimorirli significa diminuirne 
l'efficienza. Man mano che la lotta 
cresce, il sistema di fabbrica cessa di 
contrapporsi agli operai come una forza 
pstranea e misteriosa. I suoi meccanismi 
vengono scoperti, attaccati, inceppati 
nelle loro circolazioni intene. Gli operai 
scoprono che il loro rapporto con le 

macchine è proprio ciò che li lega· ai 
dirigenti. 
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Per passare capo c'è una scuola specia­
le alla Fiat; i suoi comandamenti sono: 
non dare confidenza all'operaio, tenere il 
distacco per sfruttare anche quello che 
era amiCo, disciplina assoluta, gli operai 
sono dei numeri, etc. 

ne, 
Suo 

'1 rufl . sçu 
Chi non accetta quella scuola n.on an 

prende la medaglia con il rosso UlUto C· 
perchè i primi mesi il cerchio è tratte~· M 
giato: la Fiat vuoI essere sicura che il I 
cane da guardia funzioni bene~ 
se il, cane ' mostra segni di compren· 
sione verso gli esseri umani, il cane non 
serVe. Ecco perchè i capi~della Fiat sono 
tutti uguali. 

Durante la guerra quando Ili f?lZ8 
operaia era enorme e sotto l 'occup~lOn~ , 
tedesca si sabotava la produzione I copi 
avevano già la loro funzione .di spia: SU 
loro indicazione centinaia di operai, sono 
stati denunciati, torturati,deportàti·esteMa 
durante e dopo la resistenza qu .' 
carogn~ furono spazzate via e gli oper.u li 
so.stituirono con compagni eletti n~lle 
squadre e nelle cellule comuniste. --.. _ l co 

. POl::ni ~nni dopo iniziò alla ~~at ~ di , 
scònfitta operaia preparata dai d~Jg.entì rei 
Con Valletta in testa, e con la medIaZ10~e 
del PC]: fu distrutta tutta l'organizzazlO: tra 
ne interna alla fabbrica, licénziati tutti 53 
gli operai d'~vanguardia, allora pre~alen' I c 
temente FIOM. Così iniziò la nuo~ Ili 
dittatura dei capi in fabbrica. La discipli: 
na era bestiale, multe, sospensioni, non ~ 
potevi sedere neppure finito il lavoro. . , 
parlavi con più di due compagni veniva 
subito il capo e ti prendeva il no~' 
Nessuno parlava di politica. Se ti venlvti 
fame mangiavi un pezzo di pane che I 
infilavi nella camicia. . 

La velocità della linea la regolavanO ~ li 
capi. Questo sistema inventato e .c,?I/oUj 
dato da Valletta e dagli altri dmgen~. es 
della Fiat ha funzionato per ve~t 'onrtnli ' c 
ma poi è bastato un giorno dz CO e o 
interni, perchè si prendessero una pau: i 
terribile: i bulloni volavano ad altez ~ 
d'uomo, e magari succedeva anche che 
trovassero appesi ad un convogliatore. 
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CHI SONO I CAPl PERONE 
capo alla linea della 127 

Perone è un capo che ha girato diver~e 
squadre; tutti gli operai di Lotta Conti­

. nua li ha spediti in altre squadre. 
E' entrato alla Fiat sapendo di fare Pero ne ' non dava confidenza a nessu-

carriera, è padrone di una grande cascina,rio: gli operai lo chiamavano MISS FRU­
il 90 per cento dei capi della Fiat sono . STINO perchè 'davanti te la da buona e 
piemontesi e con la tetra: così Rapetti dietro ti da la frustata! '. 
ha fatto carriera velocissima elargendo Quando' è venuto alla' 127 , la direzione 
salami, polli, conigli, damigiane di vino . gli ha dato la facoltà di scegli~rsi gli 
buono; in più viaggiava.con le buste nere oper.ai e fui ha .scelto bene: ruffkmi e .. 
intasca che distribuiva ai ruffiani. In più. . crumìri. Peronevuol essere sicuro dei 
aveva 50 lire da dare .agli -operai .sulla ' ~uoi Qperai, vuole produzione alta, come 
paga base~ . ené venivano diStribUite se, ' tutti gli 'altri capì: - - - - c, --, -, -

condo. come ~i ~ompo~va ·il ruffiano,:. Però in queste lotte Perone ha cambia- ' 
Ad .alcuni ;dava , fino a " 30, lire in più , to siste~, -è diventato 'molto paur·o.So, sa 
d'ora. ·..... ..,. f. ·benissimo chea:lla Fiat non c'è più pace, 

Rapetti dOJ:niilava .iùla 500 {amiliar~; , , ci sono molti operai; che non lo vedoho 
era riuscitp ad avere una squadra oppres-' di buon occhiò, difatti ora saluta e vuolè 
sa e sfruttata, i tempi erano tagliati che gli dhmo ' del tu. Pèrò è sempre U/UJ 
continùamente; Quando .. un-òperaio ~ra carogna', ·quandoescè. dalla Fiat è sempre 
sfinito si metteva , in . mutua, Rapetti in compagnia dei suoi colleghi, sa di 
mandava il: controllo e per il controllo avere la coscienza sporca. ' 
Fiàt, si Sa. si è seQlpre idonei. , .... Per di 'più adesso che devonoesserè 

Quando poi era il' ~riodo della ven- ', stabiliti' i tempi alla 127, ha ·fatto 
demmia <> della mietitura, Rapetti recu- trasferire 24 compagni tra i più combat­
~rava mànodo.pera: ,i ruffiani .erano. tutti. tivi~ quelli che organizzavananella loro 
m mut!.UJ ed a quelli il contro.llo non sqùadra il rifiuto al taglio dei tempi. 
andava: e qu~to tornavano era abbron-
zati e pieni di Salute (la campagna fa L' . ·'t' f· 
bene!). Rapetti ha dato la seconda ' attlv., apre., erlt., a 
categoria a moltissimi . facendogli fare la 

rotazione dalla vigna algrano: . dai ,capi: ' fare la spia 
ABATE 
vice capo. officina della 53 

ABATE, vice capo-officina della 53 di 
FIAT-MIRAFIORI. Abate è un cane 
privilegiato: non ha mai lavorato. L'unÌ­
ca cosa che ha fatto era vendere pietrine 
e accendini; aveva una roulotte rossa e 
nera sotto l'orologio di Porta Palazzo. 

., Suo padre vendeva sigarette ed era un 
ruffiano della polizia:" Abate è ' andato a 

lon SCUola serale perchè sapeva di .çlover 
rito a~dare ~la Fiat. Sua moglie, la ' bella 
;ego I Gmetta, lavora agli ~,ffìci Fiat in corso 

I capi non fanno solo i cani da guardia 
e gli aguzzini, ma le vere e proprie spie in 
modò organico ed organizzato. Durante i 
cortei interni., per esempio, si dividono i 
tratti di officina da controllare lungo il 
percorso, per individuare meglio le avan­
guardie. CosI' CREMONESI contro.llava 
la 54 per il tratto 1241125; poi passava le" 
consegne a LEONTI e COSI' via in modo 
che nulla sfuggisse. 

,il Marconi. . 
~e; . E' entrato alla Fiat subito alle espe­
en. nenze, ùn posto privilegiato, poi è 
lon P~to capo alla linea della 53 (capo 
mo ruffiano). Ha licenziato, e ha dato multe 

a ;Illoltissimi operai. Quando èi sono gli 
rza SCioperi Abate si infiltra a discutere con 
me gli ope~ai, facendo il disfattista; sa che ci 
tIPi SOno i crumiri e certe volte riesce a 
SU Convincerli, ma negli ultimi tempi gli 
,no operai lo hanno lasciato sul posto come 
Ma un salame. ' . 
ste ,Ma Abate ha individuato le avanguar­
rili dle dell'officina 53 e li ha spediti in altre 
~lle I °dir~~~e. Non vuole avere gra~e dall~ 

e,zlone, crede che alla 53 S13no del 
la C?rugli e fa bella figura con la direzi(;me, 

nti dflcendo che i cortei delle altre' ·officine 
,ne ermano la' 'sua' officina. 
io- Tutti gli operai che lui ha ' fatto 
tti ~asferire vengono molto volentierLalla 
'n' con i cortei. Ci auguriamo che venga a 
:va I Convi!lcerci: questa volta non gli buchia­
,li. mo PIÙ la bicicletta ma la testa. 
I ti ' 
se 
:. / 
.va 

~ I 
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I capi alla ricerca 
di ruffiani e crumiri 
ilill disegno dei capi oggi è di ricostruire 
i oro giro di ruffiani e di crumiri ~ tutti 

costi. Come è stata costruita la 127 è 
~~rnplare: ogni capo si è portato il suo 
ll'coletto di ruffiani e poi ha preso 
ipera~ da diverse squadre, dividendoli tra 
a S~OI crumiri, in modo che ciascuno 
d?bla l'impressione di vivere in un isola 

I ruffiani. . 
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DE LaS RIOS BR UNO (che prima era 
operaio ed era diventato capo perchè 
faceva tanti goals per la squadra di 
calcio), appena c'è una fermata passa con 
CAR USO a prendere i nomi. 

C'è poi chi co.me Riva, che era capo 
squadra della 52, si faceva passare per 
compagno per poter riferire più Co.s.e 
e far licenziare meglio, 
E ' stato giustamente menato . 

Uno che si è particolarmente distinto 
come delatore è l'ingegnere A. ALZATI, 
ex-capo dell'officina 56 , uno dei respon­
sabili delle sospensioni d /autunno che 
ora è diventato vice-direttore della Lan­
cia. 

In altre sezioni Fiat più piccole il 
compito di queste spie è più semplice. 
Un esempio è ADRIANO COCOZZA 
(carriera velocissima: da scarso saldato re 
è diventato operatore e poi capo squadra 

al reparto 15 della Materferro) che sta a 
sentire tutto e poi riferisce alla direzione 
i discorsi che fanno nel reparto. Ha fatto 
licenziare molta gente e ha contribuito in 
modo notevole al licenziamento del 
compagno ZIELLA. , 

Tra le spie che si sono distinte neglì 
ultimi tempi ci sono MARINONI, che 
alla officina 52 ha licenziato i compagni 
Parlanti, Zappalà e Malvasi PESSANA ' 
che ha licenziato De Masi e CAR USO 

'. dell~ 54 che ha fatto licenziare Papa. 

SCIANDRA e CANT AMESSA 
. delle presse di Lingotto 

Ci sono poi i bastardi che spiano non 
per riferire alla direzione, ma per soddi- . 
sfazione p.ersonale. Alle presse dell'offici­
na 18 durante la breve pausa per 
mangiare gli operai non vànno natural­
mente a mangiarsi un panino nel cesso, e 
no11 stanno nemmeno nell'altro grande 
cesso in cui lavorano tutto il giorno, 
anche se cosÌ sarebbe previsto, ma vanno 
al refettorio. Ecco allora in azione 
SCIANDRA e CANTAMESSA che si 
recano uno per ogni porta del refettorio, 
per cogliere la squadra "in flagrante ", la 
bloccano col panino in bocca e affibiano 
40 multe. In multe e sospensioni sono 
specializzati . Un operaio non giovane 
durante una pausa teneva il capo fra le 
mani: CANTAMESSA ,'ha. accusato di 
dormire, 'si sono insultati: l'operaio è 
stato mandato dallo psichiatra e poi 
sospeso per un giorno. 

Sempre alle 18 un operaio appena assun­
to lavorava fuori linea nel turno di notte ._ 
SCIANDRA l'ha messo subito a lavorare 
alle grandi presse . Questo non era assolu­
tamente in grado di sostenere quel tipo 
di lavorazione e gli si è piantato un pezzo 
di lamiera nella gamba: 18 punti, ma ha 
dovuto tornare dopo solo due settimane 
tutto fasciato, con la gamba dolorante e 
stando molto male. E--. questo è chiaro 
perchè se gli avessero dato le 3 o 4 
settimane necessarie, ci sarebbero state 
grane per SCIANDRA, sarebbe diventato 
infortunio " doloso" e sarebbe venuto 
fuori che usava gente fuori linea, per altri 

' lavori che non dovrebbero fare! 

La 'crema' dei capi 
L'aristocrazia dei capi è poi quella dei 

parenti del capo reparto ROSSINI; per 
esempio CESARINI ha sposato una 
nipote di Rossini che era incintà di un 
altro; BARALE pure lui parente , dopo 
due anni di Fìat è già capo. E ' per questo 
che la chiamano la famiglia FIAT! 
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vedere i tempi di lavorazione, lui si Tibaldi diventava nervoso quando dente stradale e si era rotto la spina Ot 
presentava con tempi già fatti ~ un operaio si faceva male sul lavoro, dorsale. E' stato molti mesi ingessato, 
pretendeva la produzione. sappiamo che se una squadra supera 5 si sperava che morisse. Ma ritornò a Oli 
, Alla FIAT servono certi tipi di infortuni in un anno il capo non fare il capo e aveva negli occhi l'odio eh 
merda, lì fa girare da una squadra guadagna le 50000 lire di premio e di vendetta perchè nessuno era andato da 
all'altra daridogii l'illusione della me- non solo sull'infortunio ma anche a trovarlo:- solo un ruffiano gli portò eh 
daglia verde (caporeparto), In ogni mutua ecc. una scatola di cioccolatini. lei 
squadra ci sono operai che hanno il Appena tornavi dall'infortunio ave- lo appena lo vidi gli dissi se aveva 
busto o altre malattie! Un certo vi finito la pace: in una giornata ti passato buone ferie. Fui il primo ad ql 
Salvatore, che era in produzione per- cambiava 7/8 posti di lavoro e poi ti essere trasferito, uno ad uno cercava ra 
chè aveva un lavoro ad una puntatrice spediva dalla sua squadra che era di cambiare squadra, ma fu cambiato 
fissa, ma ogni tanto si metteva in anche una fortuna, Tibaldi obbligava anche lui. Lo ha,nno fatto girare. In 
mutua perchè aveva male la schiena, gli operai a fare gli straordinari, tutti i posti che è andato è stato 
non passava un 'ora che aveva il con- specialmente quelli che non volevano odiato, ultimamente ha fatto piangere 
trollo a casa anche due volte al giorno. farli; se ti rifiutavi prima o dopo te le donne nuove assunte minacciandole di 

Il controllo era ·il capo che lo faceva pagare. Quando avevi bisogno licenziamento. 
mandava; sappiamo benissimo che i di un permesso non te lo dava, se avevi Lot,ta Continua gli ha fatto anche il 
capi hanno questa forza alla Fiat! fatto domanda per cambiare squadra, volantino, secondo il mio punto di 

Tibaldi gli cambiava il posto, lavoro lui non ti mandava ti sfruttava al vista è stato poco. Quello è da 
massimo. Se volevi andare alla 850 giustiziare! 

pesante, come dire: la prossima volta appena abbassava la produzione ti 

la 
SI 
a 
bi 
S( 

fa 
b: 
51 
di non ti metti più in mutua. Era chia- spediva non alla 850, ma in altri posti. 

ro che Salvatore non ce la faceva Nella squadra c'era una giostra in cui 
più, allora Tibaldi loprestava ad altri lavoravano 5 operai: 3 erano fissi (che 
capi come lui. Lo mettevano a togliere erano ruffiani) e 2 li cambiava dopo 
materiale che restava al fondo dei un giorno o due. Sap.piamo che in 

- cassoni che sono alti 1 metro, Salvato- -giostra c'è il disagio linea. I tre fissi ' 
re si metteva in ginocchio per racco- alla fine del mese avevano il disagio 
glie re il materiale; i capi si divertivano linea, ma gli altri che avevano lavorato 
a vederlo e se lo passavano come se in giostra alla fine del mese evano 
fosse una palla e l 'hanno costretto a ore ad economia, cosI' Tib i faceva . 
licenziarsi: la sua bella figura da nti ai suoi 

'CINA: Capi ed impie- li 

gati, tutti alle linee ~ 
I revisioni5ti dicono: 'gli esperti govérnano n 

la fabbrica'. In pasSato succedeva che nelle 
fabbriche l'ordine che veniva imposto era: fl 
'La sezione progetti fa la legge, i capi la d 
fanno applicare, e gli operai la rispettano: n 

-C(" chiamano operai solo quando superiori. 

/ 
PCI e Sindacati: I CAPI CI VOGLIONO 

Per il PCI ed i sindacati 'il primo posto 
spetta alla tecnica, agli esperti, alla produ­
zione, non alla politica: i capi ci vogliono, se 
poi hanno la tessera del sindacato sono 
anche 'bravi e democratici'. 

Durante la resistenza e dopo la caduta del 
fascismo gli operai processavano epuravano e 
giustiziavano i capi, soltanto dalla Fiat - di 
Torino ne furono espulsi dai comitati operai 
1200 (700capi ed in più impiegati e fascisti 
delle officine). 

Le direttive del PCI erano allora, come 
oggi, lasciate perdere, i capi ci vogliono. 
Togliatti disse in un discorso, il 3 novembre 
1945: "Un caso singolare: un grande stabili· 
mento dell'Italia del Nord (la Fiat' sono stati 

sotto accuse di atrocità o di collaborazioni· 
smo ma semplicemente perchè invisi alle 
masse. Questo è un grave errore; qui esulano 
motivi politici .. . I lavoratori onesti e coscien· 
ti devono adoperarsi ad un ravvicinamento 
ed a una fratellanza tra tecnici e operai 
perchè di provetti tecnici la vita italiana ha 
òggi uri grandissimo bisogno: I "bravi 
tecnici" sono quelli di cui si parla in questo 
"Processo ai capi". 

Per Togliatti se gli operai 'epurano' 1200 
capi ruffiani e fascisti che si sono fatti 
odiare per anni, controllando 'e sfruttando gli 
operai, non ci sono veri 'motivi politici'; e i 
'provetti tecnici' sono quelli che sanno taglia· 
re i tempi, accelerare la produzione, sospen­

\.. allontanati ben 1200 esperti tecnici e non ..) 

I ~-------------------------------------------------------------------' 
dere e licenziare. 

Come i capi risolVono il problema della caSa 
ABATE, vice-capo officina della 53 

alla FIAT-MIRAFIORI, sa come sfrut­
tare i ruffiani; promette loro dei posti 
buoni e così si è fabbricato una villa 
lussuosa a S, Mauro Torinese. Chi gli ha 
fatto i pavimenti, i muri, chi la tappezze­
ria: la manodopera non gli è costata 
niente. 

PESSAN A, capo reparto dell 'officina 
')4, la cui moglie è capo reparto alla 

. officina 16, per 'anni 'ha pensato bene di 
usare le 22 lire all'ora, che sarebbero da 
dividere tra tutti gli operai della squadra: 
tra i suoi ruffiani .. Tali ruffiani. sono poi 
naturalmente quelli che hanno partecipa­
to alla costruzione della villa a Rivalta 
(pensava che la moglie fosse trasferita a 
lavorare in quella sezione della Fiat) e 
che poi hanno aVuto il passaggio di 
categoria, 

Adesso dopo la rivoluzione culturale: I~ c 
sezioni tecniche sono state abolite e i capi e I 
tecnici lavorano nei reparti e nelle squadre, n 
Non appena viene affidato ad un reparto il s' 
compito di progettare un nuovo prodotto, U 
gli operai ne discutono, poi designano LIO S 
gruppo di progettazione in cui gli operai 
sono la componente' principale, i tecnici gli n 
ausiliari e a cui partecipano quadri rivoluzio' 
nari. 

I tecnici che sono scesi alle linee di 
produzione hanno cambiato i rapporti con 
gli operai creati dalla linea revisionista, 
rapporti · che li .,dividevano in controllori e 
controllati, oppressori ed oppressi. Nella 
lotta di classe capi e tecnici hanno trasforma' 
to le loro idee. 

In passato l'officina era diretta da un 
capo, secondo il modello revisionista: 'I~ 
fabbrica gestita dagli esperti: Adesso ogn~ 
officina ha formato un comitato, di CIII 
fanno parte 6 'amministratori delle masse', 
responsabili. di ciascun settore lavorativo. 
Questo comitato è eletto da ciascun reparto 
e si rinnova pe,i~dicamente. Gli amministra: 
tori dei reparti fanno parte delle 'reti di 
gestione di massa' organismi composti, per la 
maggioranza assoluta dà operai, che dir~~ 
la produzione e amministrano i servizi soctalt 

dell'intera fabbrica. Naturalmente nessu~ 
dei componenti del comitato smette di 
svolgere la sua funzione produttiva all'inter' 
no della fabbrica. 

, 
Testimonianza dei compagni 

di una fabbrica di grU 
e materiale rotabile di SHANYAN" 

E -SE Vf C l-nr=I)ONO 
TAL vO~Tp.. [)f C.()RA~<1LI 
~A "I~NA v DI <O<JTfç\"IR~L, 
LA Vlll..ElIA , . .. 6é~ . . 
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Guesta lettera è stata scritta dai giovani 
operai delle baracche della Snia Viscosa, 
che si sono organizzati autonomamente 
dal sindacato, in un Comitato di Lotta, 
che ha già fatto alcune assemblee. Tale 
lettera verrà diffusa da questi compagni 
quando torneranno nel meridione, du­
rante le ferie. 

Vogliamo raccontarvi cari compagni, 
o la nostra storia; noi quì nelle fabbriche 
'e ii SNIA del Milanese, a Varedo, a Cesano e 

a Magenta, siamo trattati peggio delle 
il bestie. Lavoriamo in mezzo agli acidi e al 
li solfuro, di giorno e di notte perchè 

facciamo i turni, ci fanno dormire in 
baracche, attaccate alla fabbrica, in 4 per 

a 

stanza come in galera. Da noi sono 
denominate ".IL CANILE". e. Della paga poi è meglio non parlarne: 
troviamo 30 o 40 mila lire al mese di 
trattenute di cui oltre 20 di vitto e 
alloggio; insomma, fatti i conti, arrivia· 

ano ma a malapena sulle 80.000 mensili. 
elle Siamo tanti, oltre 1.000 sempre in 
~a: f orza, _e siamo tutti giovani, la gioventù 
i la d el meridione: Sardi, Pugliesi,- Napoleta-

I ni, Ciociari e così via. Siamo stati , e 
i e i costretti ad emigrare, perchè al paese 
Ire. non c'era lavoro, perchè disoccupati. Ma 
I il siamo.stati beffati dalla SNIA che pratica 
tto, un vera e propria TRATTA DEGLI 
lln SCHIAVI. . 

!rai Ognuno di noi, infatti, è ~tato avvici­
~~~ nato da un Agente della SNIA, sia al 

paese tramite una schiera di ruffiani che 
di vanno dal sindaco DC all'onorevole tal 

:00 dei tali, sia da Negrieri venuti apposta dal 
ta, Nord. I loro nomi li conosciamo bene li 
i e abbiamo stampati in mente: i più famosi 
IUa sono tali Costa per Varedo e Sparano per 
!IB' Cesano. 

S Questi fetenti schifos,i giralJo tutto il 
~~ ud, reclutano carne fresça per il padro­

ne. Ci hanno promesso mare e mo'nti: 
~: lavoro buono, vitto e alloggio gratis! E a 
, lllolti di noi hanno detto che avremmo e, d 

iO. d?vuto fare un corso di specializzazione 
to I qualche mese e -poi saremmo stati 
·a· I trasferiti ad una delle SNIA del Meridio­
di ~e:. a Villacidro in Sardegna, o a Castel­
la aCIO, Rieti e Colle Ferro nel Lazio, 
~ °CPIPure a Napoli. NIENTE DI TUTTO 

O'SIE' AVVERATO! 
~ . Per farvi una idea ancora più completa 
r' di Cosa sia la SNIA, basti ricordare che 

~ altro modo con cui ci hanno reclutato 
ni I ~ stato attraverso le sedi Meridionali 
u ella CISNAL e del MSI; ci hanno 
,. I Costretto a prendere la tessera fascista se 

\I~levamo essere assunti. Alla SNIA per 
~~egare gli operai, vige una vera e propria 
F~ttatura fascista dentro la fabbrica. 
d~no~a, in generale, non resistevano più 
pl.sel mesi a lavorare in questo inferno, 

I ?l trovavano uri -altro posto e altri 
~~ani venivano reclutati. Così I PORCI 
ve a SNIA ingrassavano e noi continua­
patno a venire sfruttati e ad essere presi 
n';; il culo. Ma ADESSO ABBIAMO 
~ TTQ BASTA! _ 

mente solo noi, ma anche le migliaia di 
giovani che prima di noi .sono stati 
SFRUTTATI e quello che verrebbero 
dopo di noi. Abbiamo deciso di denun­
ciare la SNIA, di processarla di fronte a 
tutti, di fare parlare i giornali. Abbiamo 
formato un COMITATO DI LOTTA; 
non abbiamo paura siamo decisi a tutto. 
Cari compagni, questa nostra lettera è un 
primo passo per informarvi, per non far 
cadere altri giovani nelle trappole dei 
Negrieri. PERO' SAPPIAMO ANCHE 
CHE COME NOI SONO TUTTI GLI 
EMIGRATI: nelle baracche dormono 
pure i compagni che lavorano in Germa­
nia, le catene di montaggio della Fiat e 
d-ell'Alfa Romeo sono altrettanto massa­
cranti e nocive del lavoro della SNIA, tra 
i muratori ci sono continui infortuni, 
morti sul lavoro. Ci costringono ad 
enìigrare; nel Sud, c'è la miseria, la 
disoccupazione. CHI VUOLE TENERE 
IL MERIDIONE ABBANDONATO, so­
no innanzitutto i grandi padroni del 
Nord, - le grandi società industriali e il 
governo, che è il loro rappresentante. A 
questi sfruttatori serve .la miseria, la 
disoccupazione del Mezzogiorno. Così 
hanno sempre carne fresca a disposizione 
per le catene di montaggio, cosÌ possono 
permettersi il lusso di far sentire il lavoro 
sotto di loro come un privilegio. Anche 
nel Meridione c'è la ricchezza : i grandi 
proprietari, i notabili dei partiti, i pada­
mentari e i vari ruffiani della "politica 
ufficiale" non sono certo poveri. Sono 

quelli che ci- fanno grandi promesse al 
momento delle votazioni, sono quelli che 
favoriscono e vogliono la nostra partenza 
dal paese ed hanno la percentuale, sono i 
servi dei grandi capitalisti del Nord. MA 
ANCHE NOI ABBIAMO FINITO DI 
ABBASSARE LA TEST A: IN TUTTE 
LE FABBRICHE D'EUROPA, DALLA 
FIAT A TORINO ALLA FORD IN 
GERMANIA, DALLE MINIERE DEL 
BELGIO ALLE GROSSE INDUSTRIE 
MILANESI, SIAMO NOI EMIGRATI 
ALLA TESTA DELLA LOTTA. Il no­
stro scopo è quello di abolire questo 
sistema straniero che ci costringe ad 
emigrare, che ci impone lo sfruttamento 
più bestiale dentro le fabbriche, che ci fa 

yivere nelle baracche e in enormi città 
dormitorio, inquinate, nocive per l'uo­
mo. Il nostro nellÙCO è il sistema dei 
padroni; sono tutti i vari capi e ruffiani 
che ci sfruttano e ci dividono. ~ 

Abbiamo la forza per abbatterli, DOB­
BIAMO UNIRCI TUTTI: noi che siamQ 
nelle fabbriche del Nord, assieme ai 
compagni del Sud, ai braccianti, ai 
contadini, ai disoccupati. 

,E allora saremo una forza immensa, la 
nostra rabbia si concretizzerà in una 
lotta comune per abolire (utti gli sfrutta­
tori. 

L'ASSEMBLEA DEI GIOVANI 
DELLE BARACCHE DELLA SNIA 

Varedo 21/5171 

Manifestazione proletaria a Monaco di Baviera 
1 
\~,~ 

H np!rOHAriA MAZ 
1. MAGGIO ROSSO 
CRVENI , D EVRI I 
PRYI MA' 1.MAlIS N. No~ s.iamo più disposti a sopportare. 

rnon 
.Cl l~cenzieranno finchè non .abolir~- -

o li SlStema SNIA. Non -abbiamo m 29 
~----------------------------------------------------~ . 
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PROLETARI 
l. DIVISA 

I compagni soldati che vogliono 
scriverci, non si firmino, oppure 
no uno pseudonimo. Imbucate 
dalla caserma. PROLETARI IN 
SA - VIA S. PROSPERO, 4' ­
MILANO. 

"L'Esercito Rosso è com­
posto da operai e contadini, 
in parte da elementi del sot­
toproletariato ... In questa si­
tuazione l'unica via d'uscita è 
quella di intensificare l'edu­
cazione politica. La maggio­
ranza dei nostri- soldati pro­
vengono da eserciti mercena-

. li, ma appena entrano nell'e­
sercito rosso si trasformano,. 

Innanzi tutto l'abolizione 
neU 'esercito rosso del sistema 
mercenalio dà ai soldati la 
coscienza di combattere non 
per altri;ma per sè stessi, per 
il popolo. Nell'esercito rosso 
non esiste tuttora una paga 
regolare; vengono distribuiti 
soltanto la razione di riso, il 
denaro per l'olio, per il sale, 
la legna e la verdura, e picco­
le somme per le spese minu­
te.... . Grazie all'educazione 
politica ricevuta, i soldati 
dell'Esercito Rosso hanno 
conquistato tutti una co­
scienza di classe, hanno con­
quistato nozioni generali sul­
la d~stribuzione della terra, 
l'istaurazione del potere poli­
tico, l'armamento degli o'pe­
l'ai dei contadini ecc ... , e 
sanno tuttl che combattono 
per se stessi, per la classe 
operaia e la classe contadina. 
Per questo, nonostante la 
lotta sia così aspra, non si 
lamentano. Ogni compagnia, 
battaglione o reggimento ha 
il suo comitato di soldati che 
rappresenta gli interessi dei 
soldati e porta avanti il lavo­
ro politico e il lavoro di 
massa. 

L'esperienza ci ha mostra­
to che non si può abolire il 
sistema di rappresentanti di 
partito. Il rappresentante di 
partito svolge una funzione 
particolarmente importante 
nella compagnia, poichè la 
cellula di partito viene costi­
tuita proprio sulla base della 
compagnia'. Egli deve fare in 
modo che il comitato di 
soldati svolga il lavoro di 
educazione politica, deve di­
ligere il lavoro di massa e al 
tempo stesso assolvere fun­
zioni di segretario di cellula. I 
fatti hanno dimostrato che le 
compagnie più sane sono 
quelle che h~nno i migliori 
rappresentanti di Partito; il 
comandante di compagnia sa­
rebbe difficilmente in grado 
di svolgere una funzione poli­
tica così importante. 

Per i vestiti invernali dei 
nostri 5000 uomini, disponia­
mo di ovatta, ma siamo anco­
ra a corto di tela. Con questo 
freddo molti soldati conti­
nuano a portare due abiti 
estivi uno sopra l'altro . Per 
fortuna siamo abituati alle 
difficoltà; inoltre tutti sop­
portano le stesse priyazioni: 

I Compagni Cinesi . 

sull'Esercito Popolare 
Quello che divide 'Proletari in divisa' dalla maggior parte delle 

organizzazioni antimilitariste è il fatto determinante che noi in quanto 
comunisti e rivoluzionari non siamo pacifisti e conseguentemente non 
siamo contro tutti gli eserciti; crediamo che, in una società divisa in 
classi, l'esercito come tutte le altre istituzioni, sia al servizio della classe 
dominante; che in un sistema capitalista sia quindi uno strumento dei 
padroni contro i proletari. Sono affermazioni che noi abbiamo ribadito 
più volte,-ma è possibile ora andare più avanti. 

Non essere pacifisti significa essere convinti del fatto che la borghesia 
non cederà tranquillamente, in maniera indolore, il suo potere, e che 
l'emancipazione del proletariato passa necessariamente attraverso la 
distruzione dello stato dei padroni; lavorare a questo finé'". significa 
costruire l'organizzazione della violenza proletaria nella prospettiva della 
lotta di lunga durata, e dell'armamento del popolo. Che i tempi della 
lotta armata non siano imminenti, non esclude la necessità del dibattito e 
della chiarificazione su questi temi; anche il solo fatto ~el quotidiano ' 
acuirsi della violenza statale impone terreno di discussione e di intervento 
come essenziale. 

" lavoro di 'Proletari in divisa' è una delle tappe fondamentali di 
questo processo e per il .significato che ha come attacco àl più potente 
strumento di difesa della borghesia e per le indicazioni che esprime 
rispetto alla costruzione dell'organizzazione armata. 

L'esperienza rivoluzionaria della lotta di popolo negli ::Itri paesi è ' 
ugualmente ricca di indicazioni e di prospettive. 

L'Esercito Popolare in Cina è ~a più importante: 'E' il partito che 
comanda sul fucile', una indicazione che fa giustizia di molte 
interpretazioni erraté che anche oggi emergono nella sinistra rivoluziona­
ria italiana. 

Su questi temi è necessario aprire il dibattito. 

dal comandante" del corpo 
d'armata fino al cuciniere, 
tutti ricevono 5 yen al giorno 
oltre ' alla razione del riso. Se 
per le spese minute si distri­
buiscono 20 yen, tutti ne 
ricevono 20, se invece se ne 
danno 40 tutti ne ricevono 
40. PercjÒ i soldati non mor­
morano contro nessuno. 

Dopo ogni combattimento 
vi sono sempre molti feriti. 
Per insufficienza di cibo per 
freddo o per altre ragioni, 
molti ufficiali soldati si am­
malano. L'ospedale dell'Eser­
cito rosso è nelle montagne; 
là i nostri uomini vengono 

curati secondo le regole della 
medicina cinese e occidenta­
le, ma i medici sono pochi e i 
medicinali scarsi. .... A parte il 
ruolo svolto dal partito, la 
ragione per cui l 'Esercito ros~ 
so è riuscito ad andare avanti, 
nonostante le dure condizio­
ni di vita e gli incessanti 
combattimenti, sta nella sua 
democrazia interna. Gli uffi­
ciali non battono i soldati; 
ufficiali e soldati ricevono 
uguale tr&ttamento; i soldati 
possono esprimersi libera­
mente nelle riunioni; sono 
state abolite le formalità inu­
tili; la contabilità può essere 

L'esperienza della lotta 
rivoluzionaria dell' esercito 
popolare cinese: la ragione per cui 
l'esercito rosso è andato avanti 
n'onostante le dure condizioni 
di vita e incessanti 
com battimenti sta 
nella sua democrazi"a, interna. 

controllata da tutti.. ... 
questo piace molto ai 
e specialmente alle 
provenienti dai pr:il!ÌCJllÌlerilli 
quali sentono 
del nemico e il 
due mondi diversi. .no."., ...... 

le condizioni di vita -_.,""'._" 
cito rosso sono 
quelle esistenti 
nemico, con noi si 
spiritualmente liberi... 
stessi soldati che ieri 
tendo dalla parte 
non davano prova di 
gio, oggi danno prova 
valore nelle file dell 
rosSo; e questo; è dovuto 
democrazia. L'Esercito 
è simile a un crogiuolo 
trasforma i prigionieri fin 
loro arrivo. 

In Cina la democrazia 
è soltanto necessaria al 
lo, ma anche all'es,erc:ìto 
democrazia è un'arma 
tante per distruggere il 
di esercito mercenario -
dale ..... 

Le nostre forze 
locali sono composte da 
parti della Guardia rossa 
reparti insurrezionali di 
rai e ~ontadini. I 
insurrezionali sono 
picche e fucili da caccia. 

Compito di questi 
di schiacciare la con+~r.~."rnn •• 
zione, di proteggere gli 
del potere di zona e, 
nemico si presenta, di 
re man forte ai 
sercito rosso e 
rossa. I reparti 
creati per la prima volta 
distretto di Yunghsin, e~ 
da prima clandestini, ma 
dopo la conquista del 
in tutto il distretto, 
usciti dalla clandestinità .. " 
L'Esercito rosso deve an~ 
fàre tutto il possibile 
aiutare la popolazione ad 
marsi, senza però u' ...... :;vv'-

la propria capacità co . 
va ... I fucili presi dal neIlliCO 
in combattimento servoU! 
nei limiti del possibile, ad 
armare le forze locali. 
metodo di propaganda 
efficace fra le truppe 
che consiste nel liberare 
prigionieri e curare i feliti"_ti 

Appena vengono cattw" 
soldati, comandanti di batta­
glione, comandanti di coJIlpt 
gnia e di plotone . 
svolgiamo tra loro 
di propaganda e li ,. .. .,,..,,,,,.". 
in du.e gruppi: 
comprendiamo 
desiderano andarsene; 
ultimi li lasciamo andare 
forniamo di denaro per 
viaggio. Ciò smentisce' 
diatamente la propaganda 
lunniosa del nemico, 'la q 
afferma che: "i banditi 
munisti uccidono tutti, 
distinzione" ..... 
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Sempre di più i porci coi gradi rivelano di essere t~~ 
di carta. Gli scoppia la ribellion~ n~lle caserme per~he I 
proletari in divisa sono stanchI dI e~~re sfrutt:atI col 
lavoro calpestati nella loro personalita, trattatI come 
animall randagi sUl piano della ' sal~t«:, del vitto ': 
dell 'alloggio caricati di servizi a non fmne; Allora ogm 
giorno sond ispezioni degli zaini, mag~i col pr~test~ 
che è sparita una radiolina per scopnre matenale dI 
propaganda. Adunate in cui s! ~nacc~ ~non ri;spettando 
nemmeno il regolamento mIhtare faSCISta) dI ma~dare 
sotto processo chi sia trovato in pos.sesso aI?che dI u~ 
sola copia di un volantino o dI un gIornale del 
"PROLETARI IN DIVISA". 

Ma ci siamo accorti che sono deboli, che sono proprio 
loro ad aver paura perchè stanno perdendo il c~mtrollo 
non solo su di noi ma su loro stessi. Stanno rivelando 
così tutta la loro impotenza, gli si vede la oava alla 
bocca. Le nostre lotte e il nostro lavoro di agitazione e 
di discussione stanno dando i primi frutti. Siamo 
collegati da caserma . a caserma in. tutta Bari. Siamo 
organizzati in ogni caserma per nspondere colpo su 

, colpo alle loro manovre per con~in~ar~ a libe~arci da 
questa naja assassina, per garantIrCI dI non nto~nare 
indietro. Siamo collegati con l'esterno con comp~ che 
ci riforniscono di documenti e di giornali, che distribui­
Scono i volantini che noi facciamo, che ci permettono di 
riunirei e di affrontare la disèussione sulle lotte 
proletarie nelle altre caserme, nelle fabbriche e nelle 
altre città. Quello che c~mta è che non ci si rin.chiuda in 
piccoli gruppetti di compagni c~e hann~ capIto .tutto, 
staccati dalla massa del soldatI, che nvelano mvece 
disponibilità alla lotta, rifiuto del lavoro e del!a 
disciplina, volontà di .con~inuar~ in case~ !a. battaglia 

,per la propria emanCIpazIOne dI sfruttatI. mlZla~ !lelle 
fabbriche nelle scuole, nelle campagne, nel quartlen. 

CosÌ qualche settimana fa, un centinaio di soldati 
della BRESCESE si sono rifiutati collettivamente di 
fare il . contrappello in piedi come pretendeva una firma 
maledetta. Mezz'ora dopo abbiamo fatto un PROCESSO 
POPOLARE ad una spia, ruffiano e lecchino. In massa 
poi abbiamo impedito che venissero messi dentro 2 
COmpagni. 

Per ora gli è fallito anche il tentativ~ di falciar-: i 
COmpagni esterni. n 3 giugno, infatti, la Corte d' AsSIS-: 
di BARI ha messo in libertà provvisoria 2 compagnI 
arrestati 'il 29 Maggio, per aver distribuito un nostro 
volantino contro la parata ~tare del 2 ~IUG~~. 

Un fatto importante e anch~ che I glUdl~lhannO 
aCcolto la tesi di un avvocato difensore: che l art. 2~ 
del codice penale (istigazione dei militari a. disobbedir~ 
alle leggi) in base al quale i due compagm erano stat~ 
incriminati ci sono validi motivi per sostenere che e . , 
lllcostituzionale. . 

E' chiaro che questo fatto conta perchè ci .pe~mette dI 
usare per quanto possibile anche le loro leggI, dI rendere 
più difficoltoso il tentativo di metterci la museruola. 

Ma la nostra forza deve consistere soprattutto nella 
nostra unità nella nostra organizzazione, nella consape­
volezza ch~ solo lottando, potremo costruirei un 
lllondo nosko nella volontà di far~ finita una volta per 
tutte con la schiavitù. 

Il 

I 

BOLOGNA: 
operai, soldati non 
siamo piu isolati 

La giornata di lotta del 29 
maggio a Bologna ha vuto 
uno dei suoi momenti più 
belli nel passaggio davanti a 
due caserme. Questo passag­
~o è stato la conclusione ~i 
un lavoro fatto nelle fabbn ­
che, nei quartieri e nelle 
scuoTe con un volantino C<im­

tro la festa del 2 giugno. 
I cani da guardia di ogni 

tipo sono stati continuamen­
te mo bilitati in questi giorni: 
facevano lo straòrdinario a 
cancellare 'le nostre scritte e a 
strappare i nostri manifesti. 
Ma non gli è servito a molto 
perchè sabato eravamo in più 
di mille ·a gridare "operai 
soldati non siamo più isola­
ti" . 

Di fronte ad una delle 
caserme siamo passati al mo~ 

. mento della libera uscita. 
I soldati prima si sono 

fermati con noi ad ascoltare 
quello che dicevamo, a parla­
re, abbiamo dato via molti 
"Proletari in Divisa" e i com­
pagni lo prendevano senza 
paura e lo leggevano. 

Quando il corteo è riparti­
to gruppetti di soldati ci 
hanno seguito camminando 
ai lati, sono venuti con noi 
fino in Piazza Maggiore dove 
abbiamo fatto il comizio. Ce 
n'erano tanti e si fermavano a 
fare i capannelli e a prendere 
il giornale fregandosene dei 
~ardiani che c'erano in giro. 

• 
I 

I padroni e i loro servi 
ufficiali volevano preparare 
in gran pompa la festa del 2 
giugno e farla passare per 
festa del popolo e dei soldati, 
tutto questo con l 'appo~gio 
esplicito 'cIel PCI e della gIUn­
ta comunale che aveva affisso 
in giro un manifesto iIi cui 
salutava l'''esercito popolare, 
difensore e garante della li­
bertà e della costituzione". 
Noi invece la nostra festa 
l'abbiamo fatta il 29 con una 
giornata di lotta in cui alme­
no per un momento proletari 
e soldati si sono trovati insie­
me. 

Ma non è finita lì, la sera 
nelle camerate girava "Prole­
tari in Divisa", si discuteva. 
Questa cosa è molto impor­
tante perchè a Bologna in 
quei giorni c'erano più di 
5.000 soldati provenienti da 
tutte le parti. L'esperienza 
che hanno vissuta la porte­
ranno nelle loro caserme. 

Il nostro -obbiettivo prin­
cipale oggi è rompere l'isola­
mento dei soldati, estendere 
le lotte in tutte le situazioni, 
battere la repressione che 
dentro e fuori dalle caserme 
si abbatte su chi vuole porta-
re la lotta di classe nell'eserci­
to. Per questo l'esperienza. 
fatta a Torino per due volte 
in breve tempo, a Bologna 
sabato , va ripetuta in tutte le 
situazioni in cu i è possibile; i 
nostri cortei devono d'ora in 
avanti passare sempre davanti 
alle caserme: questo da fçHza 
ai soldati, da forza ai compa­
gni che int erveng,!Jno sui pro - 31 
letari in divisa. 



Questi i fatti: 
Sabato 22 - Aggressione fascista a 4 

compagni in un bar' vicino alla sede del 
MSI, Risposta immediata dei proletari, 
partigiani, studenti: voglio'no farla finita 
con le carogne fascist~ ma trovano la 
polizia a difendere la sede. Ci sono degli 
scontri , violenti fino alfe prime ore del 
mattino. 

Domenica 23 - Spontaneamente i pro­
letari si ritrovano in piazza anche se il 
PCI Si mobilita per tenere la gente a casa. 
Questa volta lo schi~ramento di polizia a 
difendere il covo fascista , è molto più 
grosso. Il Movimento Studentesco abban­
dona la piazza dicendo che ... "c'è troppa 

cercando dr calmare gH animi. Ma la sera, LA LISTA":: Bormioli, quello 
dopo la manifestazione, la gente è ancora Tamara è uno di quei porci che pagai 
sot~o la ,sede del MSI. Si fanno grossi fascisti, sfrutta gli operai, rn",.,.,,,,,.r,,,nrlnl •• 

capannelli. A un certo punto viene con la nocività nelre sue fabbrict. 
riconosciuto in mezzo alla gente un schifose, e poi sperpera milioni su 
fascista di La Spezia. Si decide di fare la ni per _ mantenere putt~ne e_ 
gogna, lo si porta in corteo per la piazza. - Dietro gli sgherri fascisti ci 
La gente gli sputa addosso, e tutti gridano ' maiali come-Bormioli e Agnelli: 
"fascista carogna ritorna nella fogna". proletari lo sanno, perciò contro i 
Frattanto i fascisti vengono fuori dal scelgono la via della giustizia nrnlPT3I 
loro covo, i proletari accorrono per dar Per questo, come a Forlì e a 
loro_una dura lezione. Scatta la repressio- poco tempo fa, gli appelli del PCI 
ne poliziesca. Da ogni strada escono "calma" e alla "vigilanza" non 
gipponi della polizia c.he caricano violen- più una cicca per i proletari: 1",.,n1rif~d 
temente, sparano decine di candelotti ad smo" del PCI, coi suoi richiami 
altezza d'uomo. Si fanno delle barricate. polizia per la difesa dell'ordine pu 

e la richiesta al governo perchè 

LA NOSTRA SOLIDARIETÀ PIENA ED 
fuori , legge i fascisti, è sempre più 
corde di fronte ai proletari. Quando 
operai scendono in piazza e usano 
giusta violenza contro fascisti e 'INCONDIZIONATA CON TUTTI GLI ,ANTIFASCISTI 

CHE HANNO AITACCATO IL MOVIMENTO SO-;-
PCI è assente. Arriva più tardi, a 
acqua sul fuoco, a gettar fango accusali" 
do -di "provocazione" quelli che 

CIALE A PARMA. dentro alle lotte, a distorcere il . 
to delle cose che sono avvenute. 

SE L'ANTIFASCISMO' PARLAMt;NTARE NON 

È IN GRADO DI, METTERE AL BANDO IL Mo'S.t 

Parma il PC I.. si è mosso in questo 
nello stesso momento in cui i 
deputati i n Parlamento si act<>,nPIIIIIII 
sulla "riforma della casa" dei padroni. 

Ma le calunnie e la diffama 
hanAo poco peso: agli occhi de'i VIVA l'ANTIFASCISMO EXTRA - PARLAMENTARE. noi abbiamo avuto il merito di 

polizia'~ e che in piazza ci sono solo i 
curiosi. I proletari però restano in piazza 
e verso l'una ingaggiano una dura batta­
glia con la P9lizia. Vengono arrestati 
dieci compagni operai. 

Lunedì - Nonostante la dura repressio­
ne i proletari sono ancora in piazza. 
Facciamo un'assemblea e proponiamo un 
corteo: a mezzanotte 300-400 proletari 
attraversano la città fino alle carceri, 

.passando per i quartieri proletari, scan­
dendo i loro slogan contro fascisti e 
padroni. 

Martedì - Il PCI finalmente si muove, 
32 ir""lice una manifestazione antifascista 

A.N.P..!. 
SEZIONE DI FIDENZA 

stati con loro in piazza, dentro alla 
fino in ,fondo. Nei quartieri i 
compagni comunisti ci dicono 
popolo è con voi", alcuni , operai 
chiedono "quando sarà la prossima 
ta", i partigiani di Fidenza dicono 
l'antifascimo extra parlamentare". 

I compagni partigiani scendono nelle _ Domenica in un'assemblea n"nnl,,,,'" 
strade, le donne proletarie si preparano indetta da Lotta Continua i proletari 
ad accogliere dalle finestre la polizia, che via Baganza hanno riaffermato la 
però non osa entrare nei quartieri popo- volontà di lotta non solo contro i 
lari. 20 compagni vengono fermati. ma contro chi li costringe a vivere in 

Protagonista di questi gioni di lotta è che sembrano topaie. 
stata la rabbia e l'iniziativa autonoma di Di fronte a questa realtà le men 
centinaia di proletari: vecchi partigiani, dei pompieri e dei burocrati hanno 
comunisti che non hanno scordato cos'è gambe corte: in Em,ilia sempre di più 
il vero a ntifascis,mo , giovani operai che lotta antifascista ridiventa autonoma 
vedono nei fascisti uno strumento dei rivoluzionaria, i proletari hanno 
padroni, di chi li sfrutta giorno per . più chiaro che esiste un solo modo 
giorno nelle fabbriche. Non a caso uno fare l'antifascismo: stando nelle piazze 
degli slogan che vengono urlati è "SOR- non in parlamento, lottando contro 
MIOLI FASCISTA SEI IL PRIMO NEL- padroni nelle fabbriche e nei 
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